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Riforma insufficiente
Gli accertamenti partimoniali non sono una soluzione. 
Occorre pervenire ad un sistema pensionistico contributivo  
secondo la piattaforma politicia dell 'ALP e dell 'ACTU.
ANCORA una volta, il governo fe­
derale si trova coinvolto in un  ac­
ceso d ibattito  sulla questione del­
le pensioni.

Nel bilancio dell’agosto ’83, il 
governo laburista aveva annuncia­
to  delle riforme del meccanismo 
in base al quale vengono calcolate 
le pensioni. Queste riforme preve­
devano che, oltre al reddito, nel 
determ inare il livello pensionistico 
dovessero essere considerati anche 
i beni patrimoniali (“assets” ). Il 
governo voleva includere ogni tipo 
di beni, come case ed opere d ’arte. 
Ma, a seguito di obiezioni e prote­
ste da parte di associazioni di pen­
sionati, centri di assistenza sociale 
e sindacati, il governo ha nomina­
to  una commissione d ’inchiesta 
per riconsiderare la questione. A 
seguito delle raccomandazioni 
presentate dalla commissione, il 
governo e’ venuto a trovarsi di 
nuovo sotto  pressione da parte di 
vari gruppi.

Il governo ha m odificato le rac- 
^ p in a n d a z lo n i e ha escluso dagli ac­

certam enti patrimoniali l’abitazio­
ne, beni per il valore di $70.000 
per le persone sole e $100.000 per 
le coppie, di $120.000 per i pen­
sionati soli e di $150.000 per le 
coppie pensionate che non possie­
dano la propria casa. Ma il noccio­
lo della questione non e’ tan to  il ri­
schio di perdere il d iritto  alla pen­
sione, quanto una riform a che por­
ti ad un sistema pensionistico p iù’ 
equo.

Il governo ha in trodo tto  queste 
riforme del sistema pensionistico 
con lo scopo di evitare che riscuo­
tano la pensione coloro che non 
ne hanno bisogno. Tuttavia, la se­
lezione dei criteri per qualsiasi ac­
certam ento patrim oniale rimane 
ancorata ad una concezione assi- 
stenzialistica della pensione: per e- 
sempio, nessun’altra fascia sociale 
viene assoggettata ad accertamenti 
patrimoniali. Ciò’ conferma come 

^ ip e n s io n e  non sia ancora concepi- 
^ P c o m e  un  diritto  che spetta sia a

coloro che abbiano raggiunto una 
certa e tà’, sia a quelli che non ab­
biano altri mezzi di sussistenza. Fi­
no a quando la pensione non sara’ 
concepita come un  diritto , sara’ 
difficile arrivare a un  sistema pen­
sionistico che sia equo, non soltan­
to  nei confronti dei pensionati, ma 
anche nei confronti degli altri cit­
tadini.

presieduta dal prof. Gruen, risulta 
che un  sistema pensionistico con­
tributivo nazionale costerebbe al 
governo 1.100 milioni di dollari. 
Al m om ento, circa il 40% della for­
za lavoro ha la possibilità’ di usu­
fruire di fondi pensionistici priva­
ti, ma il sistema attuale perm ette 
loro di sistemare le loro finanze in 
m odo tale da po ter riscuotere an-

II d ibattito  sulle pensioni non 
ha tenu to  conto  della piattaform a 
politica del partito  laburista, che 
propone l’introduzione di un  siste­
ma pensionistico contributivo na­
zionale (“ National Superannuation 
Scheme”). Tale proposta dovreb­
be prevedere un  sistema pensioni­
stico simile a quelli già’ esistenti 
in quasi tu tti i paesi occidentali
(eccetto quelli anglosassoni) che 
sono senz’altro più’ equi dell’at­
tuale sistema australiano. Con un 
sistema contributivo, tu tti coloro 
che ricevono la pensione devono 
anche pagare le tasse, calcolate in 
base al reddito, alla pari di ogni al­
tro  cittadino. In questo m odo, i 
pensionati non perdono il d iritto  
alla pensione ma, allo stesso tem­
po, i contribuenti non si trovano a 
sussidiare coloro che, in effetti, 
non ne hanno bisogno.

Dalla commissione d ’inchiesta,

che la pensione sociale. In questo 
modo, la società’ da’ un  sussidio a 
quelli che meno ne hanno bisogno. 
A questo proposito, Gruen ha af­
ferm ato che questa situazione va 
contro l’attuale politica del gover­
no che mira a tam ponare l’evasio­
ne fiscale ed a incanalare gli stan­
ziam enti destinati all’assistenza 
verso le fasce più’ bisognose della 
popolazione.

Il governo laburista non può’ 
continuare a rattoppare un siste­
ma assistenziale che fa fatica a reg­
gersi, specialmente quando ogni 
modifica che viene annunciata cau­
sa preoccupazione e angosce pro­
prio tra coloro che questo sistema 
dovrebbe sostenere, cioè’ i pensio­
nati.

F.P.
(continua a pagina 11 )

Europa alle urne
Il PC per l’apertura di una

“vertenza emigrazione 99

IL 17 GIUGNO l’Europa va alle 
urne per eleggere il nuovo Parla­
m ento com unitario.

Gli immigrati stranieri in Euro­
pa sono ben 14 milioni, tra cui 
ben 2.378.693 di ita liani

La promessa, mai m antenuta, 
fatta nel 1979, quando si tennero 
le prime elezioni europee, era che 
gli emigrati sarebbero diventati 
cittadini d ’Europa a pieno titolo.

Cinque anni più’ tardi, la real­
ta ’ e’ ben diversa. I d iritti sono 
ogni giorno calpestati, persino 
per i cittadini m em bri degli
Stati appartenenti alla Com unità’.

Questa grave situazione ha
spinto il PCI a presentare agli
elettori una linea politica che 
tenga conto  dei problem i degli 
emigrati.

In particolare, esso chiede al 
governo di aprire una “vertenza 
emigrazione” nei confronti di
tu tti i paesi che ospitano i nostri 
connazionali. E’ necessaria una ri-

Nell’interno
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negoziazione dello status dei 
diritti con ognuno degli Stati 
interessati. T utto  ciò’ allo scopo 
di assicurare varie cose come il 
diritto  al lavoro senza discrimi­
nazioni, la protezione contro 
campagne razziste ed espulsioni 
im m otivate, parità’ e dignità’ delle 
donne emigrate, compreso il dirit­
to  al permesso di soggiorno per­
sonale, l’attuazione della direttiva 
scolastica com unitaria del 1977 
per i figli degli immigrati, la li­
bera circolazione della m ano 
d ’opera nella Cee e il d iritto  al 
permesso di soggiorno per i 
cittadini dei paesi com unitari, la 
garanzia dell’assistenza agli an­
ziani, erogazione di pensioni tra­
m ite convenzioni fra gli stati, 
ricongiungimento di contributi 
e pagam ento di pensioni in loco.

E’ ormai scontato che i diritti 
sanciti nelle risoluzioni Cee resta­
no spesso lettera morta. Questo 
spinge il PCI ad insistere sull’ 
approvazione da parte del Parla­
m ento europeo di uno “ S tatuto 
dei lavoratori emigrati” , vincolan­
te per tu tti gli Stati aderenti alla 
Cee. Questo sta tu to  viene conside­
rato dal PCI come tappa essen­
ziale nel fu turo  della costruzione 
europea. Naturalm ente, anche i 
diritti dei 700 o 800 mila lavora­
tori stranieri in Italia devono 
essere rispettati in pieno.

(continua a pagina 11)

Gli inglesi collaborano

Inchiesta 
su Maralinga

CANBERRA — Si sta rivelando 
sempre più’ pesante la responsa­
bilità’ dei governi britannico e au­
straliano dell’epoca, per le orribili 
conseguenze degli esperimenti ato­
mici condotti negli an n i'50 a Ma- 
ralinga e in altre parti del Sud Au­
stralia. In maggio il governo di 
Canberra ha form ato una commis­
sione di scienziati per stabilire gli 
effetti di quelle esplosioni nucleari 
sulla popolazione e sull’am biente, 
allo stesso tem po in cui il m inistro 
degli esteri australiano Bill Hay- 
den nella riunione dell’Organizza­
zione per la cooperazione e lo 
sviluppo a Parigi, definiva “ col­
pevole leggerezza” la condotta dei 
due governi in quegli anni.

Durante la sua visita a Londra, 
il m inistro Hayden ha ricevuto 
dal primo ministro britannico 
Margaret Thatcher le massime 
assicurazioni che tu tta  la docu­
mentazione disponibile sugli 
esperimenti e sull’occultam ento di 
materiale radioattivo nel deserto, 
verrà’ messa a disposizione delle 
au torità’ australiane. In attesa che 
ciò’ avvenga, il governo di Can­
berra ha incaricato una commis­
sione di scienziati di studiare gli 
effetti del “ fallout” radioattivo 
nell’atmosfera causato dagli espe­
rim enti atom ici esaminando tu tta  
l’inform azione scientifica disponi­
bile dall’estero.

C.B.M .
(continua a pagina 11 )

Politica dell 'emigrazione io n  discriminatoria: 
marcia indietro dei liber ili....

E I LABURISTI?
E ’ B A ST A T A  qualche dichiarazione di un rispettabile professore 
di storia, come il prof. Geoffrey Blainey, per far scivolare il Parti­
to liberale sulla buccia di banana del razzismo, facendoci rimpian­
gere perfino l ’ex-primo ministro Malcolm Fraser. Negli u ltim i 10 
anni le incitazioni al razzismo, p iù ’ o m eno velate, erano rimaste 
nell’am bito di gruppi e organizzazioni nazionaliste, inclusa la RSL  
(Lega degli ex-com battenti), e riscuotevano pochissimi consensi e- 
spliciti nel m ondo politico, tra gli intellettuali, nel sindacato. Non  
si trattava di opinioni “rispettabili”. C iò’ non voleva dire a ffa tto  
che il razzismo e l ’assimilazionismo avessero abbandonato le spiag­
ge dell’Australia. Erano ancora li’, a covare sotto  la cenere, e a- 
spettavano solo un buon vento di crisi economica per uscire allo 
scoperto. Coloro che sostenevano che una politica multiculturale 
andasse fa tta  in m odo da superare prima di tu tto  concetti e com ­
portam enti razzisti profondam ente radicati nella società’ austra­
liana, hanno trovato conferma in questi u ltim i mesi sia della vali­
d ità ’ di tale posizione e sia dell’ipotesi che rimane ancora tanto  
da fare.

E ’ altrettanto vero p ero ’ che il professor Blainey si e ’ trovato 
subito isolato dai suoi colleghi, storici e non, che si sono affretta­
t i  a dissociarsi dalle sue dichiarazioni (in base alle quali i laburisti 
starebbero perseguendo una politica immigratoria anti-britannica 
e troppo pro-asiatica). Insomma, il discorso anti-asiatico, pur a- 
vendo ricevuto notevole amplificazione sui giornali ed in parla­
m ento, ha stentato a farsi strada più ’ che in passato.

Solo i liberali (e nem m eno tu tti) hanno raccolto la palla e cer­
cato di strumentalizzare Blainey, ma la faziosità’ dei loro argo­
m en ti e la pochezza della loro proposta e ’ venuta subito a galla 
con la pubblicazione delle nuove previsioni da parte del ministro  
per l ’Immigrazione e A ffari E tnici West, che, con una lieve m odi­
fica rispetto al 1983-84, ha spuntato l ’attacco liberale.

Tali previsioni rimangono infa tti saldamente ancorate alla cate­
goria “ricongiungimenti fam iliari”, che comprende circa il 5 7% 
del totale di immigrati per il 1984-85. A um enta  leggermente la 
categoria dei lavoratori qualificati e di imprenditori (dal 15% al 
19%) la quale tende a favorire le immigrazioni dalla Gran Breta­
gna (calate peraltro per mancanza d i interesse per l ’Australia tra ì 
britannici) e dal resto dell’Europa rispetto ai paesi asiatici. Infine 
viene ridotta la categoria dei “rifugiati” (dal 26% al 19%) che in­
vece tende a favorire l ’immigrazione dai paesi asiatici e dal resto 
del terzo mondo.

Se questa mossa e ’servita a placare le acque, essa non p u ò ’ non 
lasciare tracce di amarezza in quanti avrebbero preferito una p iù ’ 
decisa presa di posizione laburista contro le posizioni in fin  dei 
conti razziste di quelli che vogliono una politica immigratoria “e- 
quilibrata” e cioè’ che mantenga im m utate le “proporzioni” di 
“bianchi” (anche se oggi si preferisce usare altri termini).

Per tu tti gli immigrati non anglo-sassoni rimane sempre la con­
vinzione che qualsiasi attacco di xenofobìa  e ’ pur sempre un at­
tacco contro tu tti gli immigrati. A nche se ora e ’ p iù ’ chiaro da 
quale parte politica vengono questi attacchi

B.D.B.

La Sicilia tutta 
rischia di essere 

militarizzata
UN MANDATO di perquisizione 

un’azione preparata a puntino da 
Carabinieri e Polizia, e nel giro 
di 24 ore i tre campi della pace 
di Comiso vengono chiusi e sigilla­
ti ed i loro occupanti, quelli pre­
senti al m om ento della operazione, 
arrestati o deportati.

“A Comiso non esiste p iù ’ 
liberta’ di espressione — afferma 
Cagnes, coordinatore del Comita­
to  U nitario per il Disarmo e la 
Pace — si può ’ essere fermati, 
perquisiti e arrestati senza alcuna 
ragione” . L’estate entrante avreb­
be po rta to  nuovam ente nei tre 
campi di Comiso migliaia di pacir 
fisti e questo ai m ilitari può’ dare 
fastidio: e’ meglio fare piazza pu­
lita, prima che sia troppo  tardi.

Numerosi sono gli arrestati, 
im putazione: “pacifista” . Ci sono 
anche degli stranieri tra di loro ed 
allora se non li si può’ arrestare, si 
può’ pero’ espellerli: 3 giorni per 
lasciare il Paese.

Comiso e’ salva, anzi la Sicilia 
e’ salva. Si’, la Sicilia, perche’ 
ormai e’ chiaro a tu t t i  che la base 
dei Cruise non e’ Comiso, ma tu t­
ta la Sicilia. La descrizione fatta a 
suo tem po dal Ministro della Di­
fesa Lagorio e’ stata abbastanza 
chiara: l’area di operazione dei 
missili non e’ solo la base, perche’ 
in caso di allarme, essi devono

essere trasporta ti per percorsi non 
no ti in giro per la Sicilia, in certe 
aree previste di schieram ento; i 
convogli sono costituiti da 7 squa­
driglie con 4 tra tto ri speciali cia­
scuna, per un  to ta le  di 28 lancia- 
to ri quadrupli.

Ma questa operazione di chiu­
sura dei campi della pace (ritenuti 
quasi dei “ covi” del terrorism o in­
ternazionale) non ci coglie di sor­
presa. Già’ l’anno scorso il prefet­
to  locale in diverse occasioni ha 
dim ostrato di non gradire dimo- 

R oberto Malara 
(continua a pagina 11)

Servitù

Troppi vincoli 
sull’isola
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Migliorare collegamenti 
tra Regioni 

e seconda generazione

Lettere Lettere

LA COMPAGNA Giuseppina Ma­
rino della F1LEF d i Adelaide ha 
partecipato in qualità’ di delegata 
per l ’Australia alla Seconda confe­
renza abruzzese d e ll’emigrazione 
che si e ’ tenuta a M ontesilvano il 
14-15 aprile.

Pubblichiamo qui il suo inter­
vento che sottolinea particolar­
m ente la questione dei rapporti 
tra giovani della seconda genera­
zione e Regioni.

Io vengo dall’Australia e sono 
m olto contenta che i compaesani 
in S.A. hanno deciso di mandare 
me a questa conferenza. Sono con­
ten ta perche’ io voglio conoscere 
l’Italia meglio di quanto la conosco 
e voglio conoscere «anche questa 
realta’ che e’ la Regione. Perche’ 
in Australia noi parliamo molto 
della Regione e delle Regioni in 
Italia ma in realta’ nessuno di 
noi, sopratu tto  i giovani, cono­
scono bene questa realta’. E qui 
c’e’ subito da fissare un  punto: il 
fatto  che non conosco la Regione 
Abruzzo ne’ come en tità’ geogra­
fica ne’ come en tità’ istituzionale 
e’ un problema. Un problem a del 
quale io invito la Regione, ma 
anche l’Italia intera, ad interessarsi.

Posso chiedere, anche a nome 
di m olti giovani abruzzesi in Au­
stralia, di farsi conoscere?

Dico questo anche perche’ 0 
problem a di tan ti giovani come 
me che si trovano in Australia, o 
che ci sono nati, e’ quello di capi­
re una volta per tu tte , che cosa 
siamo esattam ente. Perche’ io 
sono nata in Australia da genitori 
abruzzesi, per gli australiani io 
sono u n ’italiana e per l’Italia cre­
do che sono un ’ australiana. Mi 
vuole aiutare la Regione a capire 
questo?

Con questa domanda io credo 
di avere tratteggiato almeno un 
aspetto  (che io credo im portante) 
di quel problem a che viene indi­
cato come quello della seconda 
generazione. Ed e’ a questo as­
petto  che pensiamo quando 
chiediamo una presenza della Re­
gione Abruzzo fra gli emigrati; 
penso a scambi culturali che la 
Regione in prima persona può’ 
organizzare con le varie istituzioni 
australiane ; penso alla possibilità’ 

d i disporre di borse di studio; 
penso alla necessita’ di avere ma­
teriali di studio e di conoscenza 
sull’Abruzzo e sull’Italia; penso al 
nostro bisogno d ’inform azione su 
ciò’ che succede in Italia ed in 
Abruzzo, nei com uni e nelle pro- 
vincie, su quali sono le leggi re­
gionali, non solo la cosiddetta 
legge per l’emigrazione, ma tu tto

ciò' che riguarda tu tti gli aspetti 
della vita.

In fa tti io credo che sbagliereb­
be chi crede che agli emigrati 
interessino solo le leggi sull’emi­
grazione : sarebbe un proseguire in 
uno stato di emarginazione.

Gli abruzzesi nel m ondo sono 
tan ti e in Australia ce ne sono cir­
ca 25 mila (nati in Italia). Di questi 
solo una piccolissima parte possono 
dire di aver trovato quella che si 
chiama “ Lucky C ountry” , in­
somma la fortuna. Purtroppo e’ 
invece vero che la stragrande mag­
gioranza sono semplici lavoratori 
ed hanno tu tti i problem i sociali, 
economici, culturali, previdenziali 
di tu tt i  i lavoratori.

Ed ora la crisi economica di 
tu tto  il m ondo occidentale non 
risparmia neanche la ricca Austra­
lia. I dati più’ recenti del 1984 in­
dicano che ci sono circa 700 mila 
disoccupati regolarmente registrati 
negli uffici di collocamento, pari 
al 10% della forza lavoro. Ma la 
cifra reale dei disoccupati e’ di 
circa un milione, poiché’ numerosi 
non si registrano.

E in più’ ci sono le donne, e 
i giovani in cerca di prima occu­
pazione, e, nonostante gli studi 
fatti, sono senza reali prospettive 
per il futuro.

La disoccupazione giovanile ir 
Australia si pensa sia a tto rno  al 3C 
percento, ma fra gli emigrati e’ 
m olto p iù’ alta. Io so che per 
questo problem a particolare la Re­
gione Abruzzo non ha potere di 
intervento, ma un aiuto che ci 
perm etta, per esempio, di definire 
meglio la nostra identità’ naziona­
le e culturale e’ chiaro che ci da­
rebbe un contributo di grande im­
portanza per una nostra migliore 
e più’ qualificata integrazione nel­
la società’ australiana, resistendo 
meglio allo sforzo assimilazionista 
che la società’ australiana fa nei 
confronti di tu tti gli emigrati.

Noi in Australia, come FILEF, 
cerchiamo con mille iniziative di 
m uoverci in questa direzione, 
chiediamo alla Regione di aiutarci 
(dato  che il governo italiano non 
ci aiuta ;n nessun m odo) affinché’ 
la nostra azione, che e’ seguita da 
m olti emigrati, ed e’ vista con fa­
vore da m olti rappresentanti delle 
istituzioni australiane risulti p iù’ 
efficace.

Giuseppina Marino

FILEF 
Sud Australia 

15 Lowe St, Adelaide

Festa del Lavoro 
a Adelaide

LA FESTA del lavoro organizzata 
sabato 26 maggio dalla sezione del 
PCI del Sud Australia ha richiama­
to  la partecipazione e l’attenzione 
di centinaia di lavoratori italiani e 
esponenti politici e sindacali au­
straliani.

Il tem a del lavoro e’ sta to  pre­
sentato con testim onianze dirette 
di operai italiani e di giovani nati 
in Australia che si sono alternati 
al m icrofono per spiegare il signi­
ficato della loro adesione.

Il gruppo musicale Terra Mia, 
com posta in maggioranza da figli 
d ’italiani nati in Australia, ha pre­
sentato una serie di canti sul 
lavoro, entusiasm ando i presenti.

Significativo e’ stato  so tto  que­
sto aspetto la partecipazione di 
altri artisti anche di primo piano, 
come Locai Im port e il gruppo 
di danza spagnola.

Ha poi rivolto un  saluto ai 
presenti il segretario della sezione 
del Sud Australia E. Soderini af­
ferm ando: “Proprio m entre vanno 
intensificandosi i d iba ttiti parla­
m entari sull’emigrazione asiatica,

prima voluta e strum entalizzata 
dalle forze conservatrici e oggi 
dagli stessi rigettata, riappaiono 
con rigurgiti d’altri tem pi senti­
m enti xenofobi, che vanno oltre 
agli asiatici e in altre forme si 
vanno sviluppando tra  la collet­
tività’ italiana per mezzo della 
stam pa “ dem ocratica” sulla pre­
sunta crim inalità’ qui presente. 
Ecco perche’ “ha proseguito Sode­
rini” occorre sensibilizzare e richia­
mare l’attenzione e l’impegno di 
tu tte  le forze politiche e sinda­
cali e prima di tu tto  quelle della 
sinistra, per rigettare ogni forma 
e tentativo di divisione e di arre­
tram ento  del m ovim ento operaio, 
a partire dagli immigrati che sono 
poco, e a volte male, rappresenta­
t i” .

La festa si e’ poi conclusa tra 
gli entusiasmi e l’allegria dei pre­
senti, dim ostrando che la volontà’ 
per unirsi c’e’, come pure le forze, 
se queste com inciano a cercare 
una loro programmazione, inizian­
do dalla base.

F. Barbaro

Quale multiculturalismo 
al Canale 0/28?

Carissimo Direttore
A lcune sere fa, disperato per 

l ’esiguo numero di notizie rilascia­
te dal Canale 0-28, riguardanti i 
fo r ti terrem oti che hanno col­
p ito  l ’Umbria, il Lazio e gli A bruz­
zi, ho telefonato a detto  canale, 
dom andando spiegazioni. In par­
ticolare chiedevo come mai a cin­
que giorni dall’accaduto, non ve­
niva ancora m ostrato nessun fil­
m ato e non venivamo messi al cor­
rente, con dati particolareggiati, di 
quanto stava accadendo e dei soc­
corsi che si stavano approntando.

Facevo presente che la numero­
sa com unità’ italiana era in ap­
prensione e desiderosa di notizie.

M i veniva risposto che il 
film ato  non era ancora arrivato e 
che pertanto non potevano far 
vedere qualcosa che non avevano.

Meravigliato di una tale 
risposta, ho chiesto com e mai non 
si fossero dati subito da fare e non 
si fossero messi in contatto  con la 
RAI. Bastava, secondo me, regi­
strare via satellite uno dei tanti 
telegiornali e mandarlo poi in 
onda magari anche senza so tto ti­
toli per risparmiare tempo e dena­
ro.

Mi e ' stato risposto che il Ca­
nale 0-28 compra le notizie dalla 
CBS e dalla BBC e che manda in 
onda quello che arriva.

Di fronte a tanta indifferenza  
e o ttu sità ’, ho perso la calma e 
ho detto  loro che ero stanco di 
sorbirmi sempre notizie che ri­
guardavano solo gli Stati Uniti, 
l ’Inghilterra e il Commonwealth, 
c ’erano al m ondo anche altre 
nazioni e loro, come canale 
comunitario, avevano il dovere di 
tenerci inform ati su quanto acca­
deva.

Mi sembra che questo canale 
comunitario faccia, almeno per 
quanto riguarda la scelta delle 
notizie, della discriminazione.

Ma che cosa interessa a noi 
italiani, greci, spagnoli, libanesi 
ecc. quanto succede negli Stati 
Uniti o in Inghilterra? N oi voglia­
m o sapere quello che succede a 
casa nostra e lo vogliamo appren­
dere nella nostra lingua. Le no­
tizie che il Canale 0-28 ci d a ’, 
si possono benìssimo ricevere dagli 
altri canali televisivi che’ sono  
quasi sempre le stesse e tu tte  rila­
sciate dalle reti televisive america­
ne appartenenti a multinazionali 
e la cui veridicità’ e ’ spesso da 
m ettere in discussione.

Perche’ allora il Canale non 
assegna un certo spazio ad ogni 
com unità’ per mandare in onda 
notiziari in lingua originale?

Io non sono un tecnico tele­
visivo e non so se questo da me 
suggerito possa essere realizzato, 
ma m i sembra certamente un m o­
do p iù ’ giusto e intelligente di 
fare della televisione.

Vorrei sapere magari attraverso 
un sondaggio d ’opinione fa tto  dal 
suo giornale, cosa ne pensa la co­
m un ità ’.

D ebbo dire pero’ che sono ri­
masto scosso dal fa tto  che questa 
volta nessun giornale italo-austra- 
liano si e ’ permesso di fare della 
critica al Canale 0-28.

Sono sicuro che se invece di 
terremoti, si fosse trattato di una 
partita importante, allora le pro­
teste non sarebbero mancate dav­
vero.

Alfonso Fanelli 
Elizabeth Bay

£ PENSARE CHE UNO SOLO 
DI QUESTI PROIETTILI POTREBBE 
SFAMARE MILLE BAMBINI /

x k r 5£ SOLO 
IMPARASSERO A 
MANGIARE IL'

Precisazioni da Wollongong

RIG U ARD O  all’articolo apparso sul precedente numero di Nuovo  
Paese (maggio) sulla celebrazione dell’anniversario della Libera­
zione in quella c itta ’, gli organizzatori tengono a far rilevare che, 
contrariamente a quanto si poteva dedurre dall'articolo, Gerardo 
De Liseo si e ’ lim itato ad una breve introduzione della celebrazio­
ne senza un discorso di apertura. Inoltre, lo stesso De Liseo e ’ sta­
to impropriamente qualificato come uno dei dirìgenti della FILEF  
locale in quanto egli si limita a collaborare con la FILEF d i Wol­
longong in qualità’ d i C om m unity Worker del locale Migrant Re- 
source Centre.

La redazione si scusa con i lettori e con i compagni di Wollon­
gong per il malinteso sorto da una affrettata comunicazione tele­
fonica e dalle contingenze di dover scrivere l ’articolo in tem po per 
il giornale e senza aver partecipato direttam ente alla celebrazio­
ne, com e avremmo voluto.

Vogliamo in ogni caso congratularci con i compagni d i Wollon­
gong per il loro successo, form ulando i nostri migliori auguri per 
una crescita della F ILEF  di Wollongong che li porti a sempre mi­
gliori e significativi successi per il futuro. Tale crescita non p u ò ’ 
che rafforzare il m ovim ento dei lavoratori di quella importante 
cittadina industriale.

Coloro che sono interessati a partecipare all’organizzazione ed 
alla form ulazione dei programmi della FILEF di Wollongong, sono 
pregati di m ettersi in contatto  con Ferdinando Risorto al (042) 
832 329 (dopo le 5 .00 p .m .) oppure con Gerardo De Liseo pres­
so il Migrant Resource Centre, (042)296 288 (orario d ’ufficio).

Lettere

Campagna
razzista

Egregio direttore
In questi giorni e ’ riesplosa la 

milionesima campagna razzista 
contro un altro popolo, non im­
porta chi sia ma, e ’ il principio 
che vale. Perche' questi signori 
che si sentono eletti pure da chi 
non si sa’, bisogna rinfrescargli 
la memoria, i loro antenati erano 
galeotti, e quelli che ce li han­
no portato erano assassini, per­
ch e’ per impossessarsi di questa 
terra hanno ucciso i legittimi 
proprietari (cioè’ gli aborigeni).

Questa e ’ una piccola le­
zione di multiculturalismo  
(che vuole dire accettare le cul­
ture degli altri) cioè’ ricercare le 
nostre radici, ma voglio arrapa  
al nocciolo della questWkW. 
prima ce l ’avevano con gli 
italiani ,d o p o  con i greci, con 
i turchi e i libanesi, adesso con 
i vietnam iti quando per far 
com odo ai signori della guerra p iù ’ 
di 500 australiani sono m orti 
per i fratelli vietnamiti senza 
parlare delle conseguenze psico­
logiche dei reduci (Agent Oran- 
ge) allora a chi sono andati a di­
fendere? E qui sorgono due 
quesiti; se non vogliono questi 
vietnam iti perche’ sono cattivi, 
hanno difeso quelli buoni che 
sono rimasti so tto  il regime co­
munista preferendolo a quello 
capitalista.

E qui ci sarebbe da fare un 
processo ai signori della guerra 
come a Norimberga.

Deiana Anna Maria 
Carlton

Nemesi
Caro Direttore

Non so se questi americani 
conoscono la parola Nemesi, o 
ci danno un altro significato: da 
noi a Frascati si dice che “se sputi 
in aria ti ricade in faccia” e da 
poveri ignorantelli di provincia cre­
diamo che e ’ la definizione giu­
sta.

Certo personalmente sono per 
la pace e lo tto  per essa, invece di 
guerre non sarebbe meglio aiutare 
i paesi del terzo o quarto m ondo  
a risolvere la loro esistenza, e far  
partecipare anche loro alle Olim­
piade? Deploro che l ’URSS non 
vada alle Olimpiade, ma questo  
precedente lo hanno creato gli 
USA ed ora fanno com e il cocco­
drillo; certamente loro non hanno  
buona memoria, loro sono portati 
ver il fu turo, negli occhi non 
hanno che il business; si sono 
dim enticati quando con il ricatto 
chiedevano la sospensione dei 
pezzi per la costruzione del 
gasdotto, quando hanno invaso 
S. Domingo, Panama, Honduras, 
Vietnam e infine Grenada, i 
massicci interventi tramite la CIA 
ITT , United Fruit, per sovvertire 
i governi dell'Argentina (ITT), 
Cile (CIA), Guatemala (United  
Fruit), Grenada (Marines), eppure 
le Olimpiade si sono sempre fatte.

Ora si scandalizzano perche’ 
l ’U RSS non partecipa alle loro 
Olimpiade.

Franco Lugarini 
Coburg
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La senatrice Camilla Ravera compie 95 anni in giugno

La grande signora 
del PC

Camilla Ravera ha partecipato giorno per giorno agli 
entusiasmi, alle delusioni e alle lotte del Pei e di tutta 
la sinistra internazionale.

Alcuni suoi 
commenti e personaggi 

significanti di questo secolo.

GRAMSCI

Camilla Ravera ha conosciuto 
almeno quattro  segretari del suo 
partito  e di questi, e' ovvio che 
Gramsci debba tenere il primo 
posto.

“Gramsci e’ stato la 
radice stessa della m ia formazione 
e* stata la conoscenza e la costu­
manza con Gramsci che mi ha 
portato  a diventare una m ilitante 
politica.

111 suoi principi di lo tta  li ho 
sempre portati dentro di me, incisi 
come su una pietra: partecipare, 
insistere, persino rischiare quando 
si ritiene di avere scelto la strada 
giusta, e’ quanto ci diceva nei 
tem pi di Ordine Nuovo. Quando 
sono entrata nel partito  com unista 
ero preparata e pienam ente con­
vinta della validità’ di questi prin­
cipi.

Era un grande m aestro di 
um anità’, che tram andava agli altri 
il suo sapere e le sue convinzioni 
con naturalezza. Una naturalezza 
che e’ di pochi, solamente, ripeto, 
dei grandi m aestri Era anche un 
uomo di grande forza morale, 
insieme modesto, aperto  a tu t t i  
Ascoltava sempre l’opinione degli 
altri, una cosa che, diciamolo fran­
camente, non e’ facile, richiede 
una disponibilità’ verso il prossi­
mo che non e’ di tu t t i  

“Q uando m i trovavo nel 
penitenziario di Trani lui stava a 
Turi, poco lontano. E attraverso 
una guardiana, lui cosi’ m alato, mi 
m ando’ i suoi saluti, e dom ando’ 

^ jc t iz i e  del mio stato che, disse, lo 
V K o ccu p av a .

■‘Si preoccupava di me, lui che 
era solo, isolato anche dal setta­
rismo degli altri! Era una tra  le 
m enti p iù’ illuminate. E’ stato 
Gramsci a tracciare la via maestra 
che il partito  segue ancora oggi: 
condurre alla gestione del Paese 
un sempre maggior num ero di 
lavoratori, ma arrivarci senza vio­
lenze, con il consenso delle masse.

“Naturalm ente sono principi 
passibili di ritocchi, a misura delle 
trasformazioni che si verificano 
nella società’. Ma fondam ental­
m ente quello che Gramsci ci ha 
detto  e’ che non esiste socialismo 
senza democrazia” .

TOGLIATTI
“Togliatti fu un  grande uom o 
politico, uno che otteneva subito 
un grande rispetto  e prestigio per 
la sua acutezza di studioso. Esami- 

j ^ v a  sempre fino in fondo ogni 
^ ■ eb lem a, entrava nei minimi 

nettagli, formulava direttive chiare.
“L’ho conosciuto bene, Togliatti, 

abbiamo lavorato insieme prima e 
dopo il fascismo. Aveva una capa­
cita’ d i autocontrollo straordinaria, 
a volte mi meravigliava persino. 
Riusciva sempre a m antenere la 
calma, lo stesso tono  di voce, la 
pacatezza del discorso anche nei 
m om enti di tensione più’ acuta. 

^Gli anni che egli visse furono 
anni di grandi trasformazioni nelle 
coscienze, e bisognava trovare 
una strada precisa. Non era facile. 
Ma il partito  usci’ dallo stalinismo 
meglio di tan ti altri partiti comu­
nisti europei.

“ il m erito va a Togliatti, soprat­
tu tto  a Togliatti. Poi, nel dopo­
guerra, ha guidato la classe operaia 
in una avanzata senza spaccature, 
senza violenti turbam enti, impron­
tando  il suo operato sempre ai 
principi di un giudizio razionale, 
senza sopraffazione di una parte 
sull’altra. Era l’uom o che ci voleva 
per accompagnare il cammino del­
le classi lavoratrici in un  periodo 
di transizione, di passaggio a una 
condizione diversa in una società’ 
industrialm ente p iù’ avanzata 
rispetto  al secolo scorso” .

Gli anni di Longo sono stati, 
come segretario, più’ brevi di altri: 
“Era m olto serio, alquanto taci­
tu rno, non comunicativo come 
Gramsci o Togliatti. Aveva inco­
m inciato la sua carriera nel partito  
occupandosi della gioventù’ co­
m unista, poi fu com battente in 
Spagna, nelle brigate internaziona­
li, e un valoroso partigiano nel 
corso della guerra di liberazione. 
Fu sempre impeccabile, rigidissi­
mo ed esigente, anche con se stesso”.

DISSENSO INTERNO

Che cosa ne pensa del dissenso in­
terno del partito  ?

“ D dissenso esiste anche nel 
nostro partito , certo  che si di- 
scute.Proprio di recente Cossutta, 
che e’ uno dei dirigenti, ha fatto  
delle osservazioni, ha m anifestato 
alcuni dubbi per quanto riguarda 
i rapporti fra il nostro partito  e 
quello sovietico, e li ha portati 
fino al XVI congresso, quello di 
Milano. Non c’e’ niente di dram­
matico in questo, se anche nel 
gruppo dirigente più’ ristretto  
per esempio la direzione, si mani­
festa il caso di qualcuno che non 
ha le stesse opinioni degli altri.

" T u tt’al più’, per non incrinare 
la com pattezza dell’esecutivo, ne 
esce, e resta com unque membro 
del Com itato centrale, libero di di­
fendere le sue idee. Può’ anche

darsi che dopo una pausa di rifles­
sione si renda conto di avere es­
presso opinioni insostenibili, e in 
tal caso che le abbandoni, oppure, 
al contrario, e’ possibile che sia 
l’esecutivo ad accogliere qualche 
sua osservazione, in quanto rite­
nuta meritevole di venire accolta.

“ Noi siamo u n  partito  dove 
ciascuno, che sia m em bro della 
segreteria, della direzione, del 
Com itato centrale, o di u n  parti­
colare com itato, una commissione 
di lavoro, può’ esprimere u n ’opi­
nione diversa e mantenerla. Anche 
il suo dissenso infatti porta degli 
elementi nuovi e da valutarsi.

“ La linea generale del partito , e’ 
vero, viene espressa dal congresso, 
e approvata dai compagni presenti; 
ma anche in questo caso può’ dar­
si che qualcuno rim etta in discus­
sione l’orientam ento, le finalità’, 
gli obiettiv i

"Ebbene, anche questo e’ con­
cesso, e’ ovvio, senza il gusto 
per il dissenso fine a se stesso. Ri­
tengo in fatti che chi appartiene a 
una associazione, qualsiasi associa­
zione di uom ini, non può’ ritenere 
normale di esprimere a ogni pie’ 
sospinto u n  contrasto, un  disac­
cordo, per cui tu tto  viene conti­
nuam ente rimesso in discussione. 
Sarebbe negativo e controprodu­
cente.

L’UNIONE SOVIETICA
Che cosa ne pensa dell’ Urss di 
questo dopoguerra ?

L’ultim a volta trovai Mosca e 
tu tta  l’Urss m olto trasform ata. Il 
Cremlino in tan to  era diventato 
soprattu tto  un museo , mano a 
mano si cercava di trasferire tu t­
to  l’aparato amministrativo fuori 
dalle m ura del Cremlino, per con­
servarlo solamente come un mo­
num ento storico.
“ Com unque, l’Unione Sovietica 

e’ la radice prima di quello che 
siamo , pur in mezzo ai difetti, 
alle manchevolezze che non si 
possono non vedere fosse soltanto 
perche’ l’esperim ento si e’ realiz­
zato in uno dei territori più’ vasti 
del m ondo, con enormi differenze 
etniche, di costumi, di lingua, di 
m entalità’

“ I russi, i sovietici sono stati i 
prim i a creare il socialismo. Non 
dico che l’abbiano creato al meglio 
o come era teoricam ente espresso, 
ma non era facile cambiare le 
convinzioni della gente, richiedere 
la loro collaborazione.

Si osserva che in genere 
gli esseri um ani non sono all’ 
altezza delle idee che rappresen­
tano, m a le grandi idee rivoluzio­
narie, quelle che scuotono la so­
cietà’ e la sospingono sulla via di 
una evoluzione, impiegano anni a 
concretarsi, a prendere corpo, 
lievitano nel corso dei secoli. Poi 
arriva qualcuno che raccoglie in  se’ 
tu tte  le ingiustizie, somma tu tte  
le istanze, se ne rende interprete, 
e dice un parola nuova, indica un  
obiettivo più’ avanzato, un tra­
guardo p iù’ giusto agli uom ini in

attesa.
“ Cosi’ e ’ stato  per il cristianesimo, 

cosi' e’ avvenuto con il socialismo. 
Ma nem m eno allora ci si può’ 
aspettare che il m utam ento si 
compia nel tem po di una genera­
zione; il processo può’ essere 
lungo, m olto più’ lungo, quello 
che im porta e’ che il passo sia sta­
to  fatto , anche in mezzo agli erro­
ri, e’ già’ qualcosa, u n ’acquisizione 
per l’um anita’.

“ Alcuni dicono che l’Unione 
Sovietica e’ troppo rigida. Vale, 
per me, la stessa definizione che 
davo prim a del dissenso nel nostro 
partito.

uEsprimere opinioni in contra­
sto e’ cosa accettata e accettabile, 
ma quando si m ettono in dubbio 
l’orientam ento generale, i principi 
base, allora si rischia di creare in­
tralcio, di incrinare la stessa com- 
patezza del sistema. Che un gruppo 
di in tellettualipoi si ritrovi addosso 
un vestito troppo stretto , e’ cosa 
com une a tu tt i  i Paesi del m ondo, 
anche nei Paesi capitalisti” .

IL PCI

Ma non e’ forse vero che il“ve- 
stito” sovietico sembra andare 
stretto , oltre che agli intellettuali, 
anche al Partito  com unista italia­
no? La Ravera raccoglie ancora 
una volta la sfida: “ La Rivoluzio­
ne d’o ttobre fu un  fatto  grandioso 
nella storia dei m ovim enti di mas­
sa, nessuno lo può ’ negare, cosi’ 
come non si può’ che da parte 
della reazione ci fu uno sforzo co­
mune per stroncarla.

"L a nascita della d itta tu ra  di 
Stalin in queste condizioni non fu 
certo  casuale. Che poi Stalin 
scegliesse la scorciatoia più’ rapida, 
e cioè’ la collettivizzazione della 
terra e l’industrializzazione forza­
ta , con tu tte  le conseguenze 
inerenti e fra l’altro in condizioni 
di assenza di democrazia, anziché’ 
preferire i tem pi lughi della 
trasform azione del Paese, tem pi 
che raccogliessero l’apporto con­
sensuale di tu tte  le forze produ tti­
ve della società’, e’ un  dato di 
fatto, e di questo si e’ discusso, si 
e’ dato un  giudizio.

"Q uel giudizio e’ stato chiara­
m ente espresso dal nostro partito, 
che a più’ riprese ha conferm ato la 
sua em ancipazione ideologica dal 
modello sovietico, ha m aturato  le 
sue proprie convinzioni non senza 
dolorose autocritiche, discussioni, 
e sovente lacerazioni, abbando­
nando l’idea, il principio di ogni 
forma di sovvertimento violento 
della società’ in cui viviamo, 
dichiarando con altrettan ta fer­
mezza la sua disponibilità’ alla 
gestione del potere alla pari 
con le altre forze democratiche.

"Ual principio del secolo a oggi 
le masse lavoratrici si sono assicu­
rate nella società’ capitalistica no­
tevoli conquiste, hanno rivelato 
capacita’ organizzativa e di es­
pressione, ed e’ pertanto  innega­
bile che anche le teorie marxiste 
vadano riviste in chiave contem­
poranea.

" I l nostro partito  se ne preoccu­
pa, se ne e’ preoccupato, di quale 
debba essere il ruolo della classe 
operaia alla vigilia del Due­
mila, quanto ci sia di valido an­
cora, o meno, nella stessa lezione 
di Marx, e se non esistano delle vie 
alternative, emerse dalla rapida 
trasform azione della società’, per 
ridurre quel contrasto di classe, 
quei fenom eni di sfruttam ento sui 
quali il grande filosofo si era chi­
nato.

"Q uesto ha fatto  il nostro 
partito , non tanto  preoccupando­
si se un  vestito fosse, o meno, 
troppo  stretto , ma incamminan­
dosi ancora una volta nel senso 
della storia, che era poi, come ho 
avuto occasione di dire, la strada 
che Gramsci ci indicava” .
“ L’eterno dissidio tra il capitale e 
chi possiede solamente la forza 
lavoro, viene del resto da lontano, 
probabilm ente da quando e’ nato 
l’uomo.

"Il capitalista, come tale, può’ 
anche essere pieno di ottim e qua­
lità’, si veda Gianni Agnelli, il 
presidente della Fiat. Ma i suoi 
interessi sono egualmente diversi 
da quelli degli operai che lavorano 
alla catena di montaggio, e che 
sollecitando non  solam ente au­
m enti di salario, m a anche una 
com partecipazione alle scelte 
aziendali. E questo  crea un 
contrasto che già’, fin da ora, 
viene condo tta  sul terreno civile, 
e sfocia tu t t ’al più’ nello sciopero. 
Si dovrebbe pero’ superare anche 
questo modello, e arrivare a una 
maggiore collaborazione fra le 
parti.

“Non sono u n ’economista, ma 
penso che questo dualismo tra la 
classe im prenditoriale e il prole­
tariato  un  giorno si evolverà’ 
verso altre forme. Una di queste 
forme, che già’ si va diffondendo 
in vari settori dell’economia, 
soprattu tto  fra i giovani, potrebbe 
essere quella della cooperazione, 
che fra l’altro  potrebbe rappre­
sentare u n  buon sistema per ri­
durre la disoccupazione giovanile, 
specie nell’agricoltura.

“ So di alcuni paesi della Basili­
cata dove sono sorte cooperative 
agricole sui fondi abbandonati dai 
p roprie ta ri Sono cooperative 
form ate da giovani che rifiutano 
di seguire il cammino dei loro 
padri verso l’emigrazione, e prefe­
riscono trovare un  loro inseri­
m ento nel Paese dove sono nati e 
cresciuti. Coltivano, dissodano la 
terra, m ettono  insieme il denaro 
necessario a pagare le tasse e ad 
acquistare strum enti agricoli. Per 
il Mezzogiorno e’ un  fenomeno 
im portante, specie nel m om ento 
in cui l’emigrazione subisce un  
riflusso anche a m otivo della crisi 
energetica che colpisce i Paesi 
industrializzati, i Paesi occidentali 
più avanzati.

“ Questo, del sistema coopera­
tivo, potrebbe essere u n  buon 
inizio verso l’evoluzione della 
situazione nella direzione in cui 
dicevo. Un giorno, poi quando il 
socialismo diventerà’ il sistema

riconosciuto come il più’ giusto, il 
migliore per l’um anita’, allora tu t­
to  questo di cui ho parlato diven­
terà’ d iritto  e norm alità’” .

Oggi i due sistemi contrapposti, 
il capitalismo e il comuniSmo, si 
incontrano con delle difficolta’ 
che sono anche il risultato di certi 
scontri di potere interni. Ma e’ 
chiaro che con il passare del 
tem po lo  scontro di classe si e’ 
attenuato , m olte differenze si 
sono smussate. E’ su questo 
terreno  che nasce l’ipotesi di una
terza via;  la trasform azione
graduale della società’, si potrebbe 
dire. In questo senso noi lavoria­
mo nella situazione attuale, an­
dando avanti, portando sempre 
avanti le nostre convinzioni, cer­
cando di migliorarle, e di comuni­
carle agli altri, al meglio e senza 
ricorrere allo strum ento della vio­
lenza, e soprattu tto  nella condi­
zione d’oggi, che si impongono i 
cambiamenti.

IL FENOMENO DEL 
TERRORISMO

E che cosa ne pensa del fenomeno 
del terrorism o ?

“ Il terrorism o nasce e viene ali­
m entato  da forze che vogliono 
portare turbam ento  e instabilita’ 
nella nostra situazione politica.

“ Purtroppo la loro azione 
può’ creare stanchezza, scoraggia­
m ento, sfiducia nelle istituzioni, la 
gente può ’ essere ten tata  da sugge­
stioni totalitarie. Ecco perche’ 
bisogna essere m olto fermi nel 
perseguire il fenom eno degenera­
tivo, e ora ci sono dei settori del 
nostro apparato giudiziario che 
lavorano con efficienza, sono stati 
rafforzati, senza diventare feroce­
m ente repressivi, perche’ altrimen­
ti  si corre il rischio di vanificare 
anni di battaglie e di conquiste.

“ Occorre com unque molta
severità’, e a volte ho l’impressione 
che in  carcere li lascino troppe 
liberi, i terroristi. Capisco che la 
segregazione sia inammissibile, so­
no stata la prim a a batterm i, 
appena uscita dal carcere, pei 
l’abolizione della segregazione, 
che avevo provata io stessa, perche’ 
la segregazione e’ una misura pu­
nitiva a carattere crudele e disu­
m ano; pero’ un ’atten ta vigilanza e’ 
necessaria. Ora poi il fenomeno 
del terrorism o sembra pericolosa­
m ente intrecciarsi con quello della 
mafia. E anche per questo dobbia­
mo ribadire che il silenzio, l’omer­
tà ’, diventano protezione, colla­
borazione nei confronti del terro­
rismo. Un silenzio che non si può’ 
accettare o difendere^

Che poi il terrorism o abbia 
scelto il colore rosso, come sua 
bandiera, questo per la Ravera e’ 
“un  inganno, una menzogna. Si 
sbandiera quel colore come pei 
dire: “ Noi siamo più’ avanti dei 
partiti com unisti!” ’.

“ Ma cosa hanno a che vedere 
i brigatisti con noi? Nulla, anche 
perche’ la situazione e’ ben di­
versa in Italia da quei Paesi dell’ 
America Latina governati da d itta­
tu re  m ilitari, dove non esiste la 
possibilità’ di m anifestare u n ’ 
opposizione democratica.

“Fortunatam ente qui da noi, in 
Italia, la liberta’ politica adesso 
esiste, il nostro  e’ un  regime 
dem ocratico e civile che ha rispet­
to  della persona um ana, ed e’ 
giusto che chi si com porta come i 
brigatisti venga punito.

A nessuno e’ consentito di farsi 
giustizia da solo o nel nom e di 
una fantom atica ideologia non 
approvata da nessun altro, eccetto  
da chi imbraccia un  m itra” . Que­
sto giudizio sul terrorism o non e’ 
disgiunto dal giudizio sul Paese 
nel suo insieme: “Molto resta da 
fare, m a certo m olto si e’ già’ 
fatto , e lo stacco col passato in 
term ini di progresso, di tenore di 
vita, d i liberta’, ripeto, e’ note­
vole” .

Camilla Ravera al confino di V e n to te n e .
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Trentottesimo anniversario della Repubblica italiana

Da Monarchia a Repubblica
Le tappe storiche del cambiamento istituzionale 
fondato sulla sovranità’ popolare. La “democrazia 
progessiva” concetto guida della nuova Constituzione.
SONO passati 38 anni da quel giu­
gno del 1946, quando sotto  il pri­
mo governo presieduto dal demo- 
cristiano Alcide De Gasperi si svol­
se il referendum che scelse la Re­
pubblica come forma istituzionale 
e venne eletta l’Assemblea costi­
tuente. La ricorrenza che viene ce­
lebrata anche dagli italiani nei 
grandi centri australiani (a Sydney 
per la prima volta all’ aperto), e’ 
particolarm ente significativa nel 
contesto sociale australiano di og­
gi: con la presenza crescente di 
non anglosassoni, anche in questo 
paese il movimento repubblicano 
si sta infatti rafforzando.

L’attuale costituzione australia­
na, eredita' del periodo -coloniale, 
e’ estranea alle idee e alla form a­
zione sociale degli immigrati non 
anglosassoni; particolarm ente dif­
ficile da accettare e’ la sovranità’ 
di una regina a 20mila km. di di­
stanza.

Le am biguità’ e la mancanza di 
garanzie dem ocratiche nella costi­
tuzione m onarchica australiana 
hanno lasciato un segno doloroso 
nella storia recente del paese, con 
il “ licenziam ento” l’i l  novembre 
1975 del primo ministro laburista 
Gough Whitlam da parte del gover­
natore generale John Kerr, rappre­
sentante di una regina che egli non 
aveva nemmeno consultato prima 
di togliere il potere al governo la­
burista.

In occasione dell’anniversario 
della Repubblica italiana, ripercor­
riamo gli eventi p iù’ significativi di 
quegli anni con un estratto  dello 
storico Giuliano Procacci dalla sua 
“ Storia degli italiani” e uno scrit­
to  di Maurizio Lichtner sulla Costi­
tuzione italiana.

“ (...) Nel dicembre 1945 (...) il go­
verno presieduto da Ferruccio Par- 
ri, uomo del Partito  d’azione, do­
vette cedere il posto a uno presie­
du to  da De Gasperi. Fu sotto  que­
sto governo che si tennero nel 
giugno 1946 le prime elezioni di 
questo dopoguerra, alle quali fu 
abbinato un referendum circa la 
forma istituzionale dello Stato. La 
repubblica prevalse di giustezza 
(12.717523 voti contro 10.717.284), 
m entre nell’Assemblea costituente 
i dem ocratici cristiani ebbero il 
35,2 per cento dei voti, i socialisti 
il 20,7 e i com unisti il 19. Come si 
vede, i tre maggiori partiti totaliz­
zarono il 75 per cento del totale:il 
resto era disperso tra varie forma­
zioni m inori di sinistra (Partito d’ 
azione, Partito repubblicano) e i 
partiti di estrema destra.

La bilancia politica era dunque 
ancora equilibrata. Se la Democra­
zia cristiana era di gran lunga il 
partito  più’ forte, socialisti e co­
munisti, che avevano da poco rin­
novato il p a tto  di un ita’ d ’azione 
del 1934, pareggiavano e supera­
vano som m ati insieme i suoi voti 
e detenevano il controllo quasi as­
soluto della Confederazione gene­
rale del lavoro (...). Fu giocoforza 
tornare perciò’ a un governo pre­
sieduto da De Gasperi con la par­
tecipazione dei democristiani, dei 
socialisti e dei comunisti, ma ben 
presto apparve chiaro che la sua 
vita non sarebbe stata troppo lun­
ga.

(...) L’elemento maggiormente 
dirom pente della collaborazione 
fra i vari partiti rappresentati al 
governo era costituito  dagli svilup­
pi della situazione internazionale.

A mano a mano che la guerra fred­
da ne appariva come la tendenza 
dom inante, sempre p iù’ insistenti 
si facevano da parte americana le 
pressioni politiche perche’ venisse 
ro tta  la collaborazione con i comu­
nisti e con i loro alleati.

(...) De Gasperi, reduce da un 
viaggio negli Stati Uniti, prenden­
do a pretesto la scissione che si era 
prodotta  nel Partito  socialista ita­
liano con l’uscita della sua corren­
te di destra capeggiata da Giusep­
pe Saragat, provoco’ una nuova cri­
si di governo che si concluse con 
la formazione di un m inistero for­
m ato da soli dem ocristiani e da al­
cune personalità’ tecniche.(...)

F ra ttan to  l’Assemblea costituen­
te  era prossima a finire i suoi lavo­
ri e si avvicinava il m om ento in cui 
gli italiani sarebbero stati chiamati 
a eleggere le due Camere elettive 
previste dalla nuova Costituzione. 
Mai battaglia elettorale fu combat­
tu ta  in Italia con tan to  accanimen­
to  e senza risparmio di colpi. Il 
F ronte del popolo, che raccoglieva 
com unisti e socialisti e che inalbe­
rava come proprio simbolo eletto­
rale la testa di Garibaldi, ten to ’ di 
far leva sulle difficolta’ economi­
che (...) e di chiamare le masse alla 
lo tta  contro il “governo nero” , il 
governo della restaurazione capita­
listica, ma con relativo successo. 
Dal canto suo in fatti la Democra­
zia cristiana im posto’ la campagna 
elettorale nei term ini di un dram­
matico aut-aut tra la liberta’ e il 
comuniSmo, tra l’America e la Rus­
sia. (...) Anche il clero si impegno’ 
a fondo nella campagna elettorale: 
votarono anche le monache di cla­
usura, i malati degli ospedali e gli 
internati nei manicomi. Il voto in­
fatti, su proposta dei dem ocratici

cristiani, era stato  dichiarato obbli­
gatorio.

Il risultato delle elezioni sorpas­
so’ addirittura ogni previsione di 
coloro che pur si erano resi conto 
della piega che le cose avevano pre­
so: 12.708.263 voti, pari al 48,5 
per cento, quasi la maggioranza as­
soluta, alla Democrazia cristiana; 
8.137.467, pari al 35 per cento al 
F ronte; il resto - poche briciole - 
disperso tra i partiti minori. (...)

F ra ttan to  era entrata in vigore 
la costituzione elaborata dall’As­
semblea costituente, ma lo schema 
di una repubblica - come diceva il 
suo primo articolo - ‘fondata sul 
lavoro’ e largamente aperta ad i- 
stanze sociali in essa delineato ap­
pariva ormai sorpassato d a lo  svilup­
po degli eventi. L’unita’ della Re­
sistenza, che in quella costituzione 
aveva trovato espressione, era sta­
ta  spazzata via dalla guerra fredda 
e non si sarebbe certo ricostituita 
finche’ questa fosse durata!'

Una Costituzione  
innovativa
“La Costituzione italiana e ’ stata 
definita ‘progressiva’, perche’ non 
si limita alla enunciazione dei 
diritti civili e politici, ma contie­
ne un programma di trasforma­
zione dei rapporti sociali.

Diversamente dalle Costituzio­
ni borghesi ‘classiche’, che astrag­
gono dai rapporti sociali esistenti, 
non rilevando alcuna contraddizio­
ne tra uguaglianza giuridica e disu­
guaglianza sociale dei cittadini, tra 
liberta’politica e servitù’ economi­
ca, la Costituzione italiana all’art.

3 afferma che la liberta’ e l ’egua­
glianza davanti alla legge sono un 
bene illusorio se ‘ostacoli di ordi­
ne economico e sociale’ impedisco­
no la ‘effettiva partecipazione’ dei 
lavoratori e il ‘pieno sviluppo’ del­
le potenzia lità’ di ciascuno, e impe­
gna il legislatore a ‘rim uovere’ tali 
ostacoli. Cioè’, proprio per garanti­
re, rendere effettiva, la democra­
zia politica, lo Stato deve interve­
nire nel campo economico-sociale.

(...) La Costituzione italiana, 
pur riconoscendo la libera iniziati­
va e la proprietà’ privata, limita il 
diritto di proprietà’ subordinando­
lo all’interesse generale.

(...) In contrasto con le teorie 
liberiste, la Costituzione afferma 
che l ’iniziativa privata non si risol­
ve spontaneamente, inevitabilmen­
te, in u tilità ’ generale: bisogna 
quindi elaborare ‘i programmi e i 
controlli opportuni perche’ l'atti­
vità ' economica pubblica e privata 
possa essere indirizzata e coordina­
ta a fin ì sociali’. La Costituzione 
subordina il gioco delle forze eco­
nomiche ad alcune fina lità ’: lavo­
ro per tutti, u n ’esistenza libera e 
dignitosa, la partecipazione.

(...) La Costituzione prevede la 
possibilità' di un controllo diretto  
sull’economia, mediante la espro­
priazione di 'imprese o categorie 
di imprese che si riferiscono a ser­
vizi pubblici essenziali o a fo n ti di 
energia o a situazioni dì m onopolio  
ed abbiano carattere di preminen­
te interesse generale’ (art.43), e di 
un controllo indiretto, attraverso 
il credito, che p u ò ’ essere sottrat­
to (art.47) al gioco del mercato 
del denaro. L ’art. 36, garantendo 
al lavoratore una retribuzione ‘in 
ogni caso adeguata a u n ’ esistenza 
‘libera e dignitosa’, intende sottrar­
re il salario alle vicende del merca­
to del lavoro, e sembra fare di un 
certo assetto retributivo un vìnco­
lo di qualsiasi programmazione e- 
conomica. L ’art. 4, sul diritto al 
lavoro, p u ò ’ essere considerato l ’ 
elemento centrale di una politica 
economica democratica: se la re­
pubblica non si limita a ‘riconosce­
re ’ il diritto al lavoro, ma ‘prom uo­
ve le condizioni che rendano effe t­
tivo questo d ir itto ’, e ’evidente che 
l'intervento statale realizzerà’ i ‘f i­
ni sociali’ dì cui parla l ’art. 41 so­
pra ttu tto  realizzando la piena oc­
cupazione.

(...) Insomma, il testo costitu­
zionale contiene form ulazioni ‘a- 
vanzate’ in campo economico-so­
ciale, che spesso pero ’ restano ge­
neriche e prive di indicazioni sulla 
via da seguire. Come mai si e ’giun­
ti a questo genere di formulazioni?

(...) L ’analisi del lavoro costi­
tuente p u ò ’ g ià’ dare alcune rispo­
ste. P uò’ far capire il tipo di incon­
tro che si realizzo’ tra le sinistre e 
i cattolici, sulla base di una conce­
zione non individualista, n e ’ collet­
tivista dell’economia, ma appunto  
solidaristica, che subordinava cioè’ 
l ’interesse privato all’u tilità ’socia­
le, e attribuisce una ‘prem inenza’ 
al lavoro rispetto al capitale.

(...) Si com prendono cosi’ i li­
m iti e le condizioni dell’accordo: 
a patto  di sfumare m olte  enuncia­
zioni, e di rinunciare all’indicazio­
ne delle conseguenze. Risulta l ’im­
pegno dei partiti di sinistra per 
giungere ad alcune form ulazioni 
p iù ’ precise e operative, ma anche 
lo sforzo unitario, per salvare l ’ac­
cordo di massima fino  all’approva­
zione del testo definitivo.

(...) Certamente, la Costituente 
non realizzo’ le riforme (industria­
le, agraria, ecc.) che la gran mag­
gioranza del popolo si attendeva, 
collegando il rinnovamento socia­
le alla conquista delle liberta’ de­
mocratiche e alla vittoria della re­
pubblica.

Questo nesso tra riforme e Co­
stituente ha diversi risvolti; per i 
partiti di sinistra, affidare le rifor­
me all’opera della Costituente si­
gnificava, all’indomani dell’insur­
rezione nazionale, la conferma del­
la politica di un ita ’ nazionale e del­
la accettazione del m etodo dem o­
cratico parlamentare, esclusa l ’ipo­
tesi di una trasformazione sociale 
da attuarsi direttamente, sull’onda 
dell’iniziativa popolare'.'

Istituto Nazionale 
I L  Confederale di Assistenza

IT A L IA N  M IG R A N T  W E LF A R E  O R G A N IS A T IO N  
FR EE SO C IAL A S SISTAN C E A N D  C O U N S E LLIN G

Il Patronato INCA fornisce gratuitamente una valida 
assistenza tecnica e legale per il conseguimento di 
qualsiasi prestazione previdenziale sia in Italia che in 
Australia.

* pensioni di vecchiaia, di inva lid ità ' e di reversibilità';
* indenn ità 'd i in fo rtun io ;
* assegni fam iliari;
* con tribu ti volontari INPS;
* accertamento e verifica posizioni assicurative;
* rilascio copia fogli matrico lari del servizio m ilitare, 

ecc. ecc.

CO-ORDINAMENTO FEDERALE
21 Lowson Street,
Fawkner, Vie. 3060

UFFIC I:
ADELA IDE

28 Ebor Avenue 
Mile End 5031 
Tel. 352 3584

Martedì', giovedì' e venerdì' 9 am - 6pm  
Per informazioni, l 'u ff ic io  e' aperto anche 
lunedi' e mercoledì', 9 am - 5 pm.

CANBERRA
Italo-Australian Club

Domenica dalle 2 pm alle 4 pm. Dal lunedi' 
al venerdì', telefonare dopo le 6 pm al 54 7343

MELBOURNE
N.O.W. CENTRE 
Angolo Sydney Rd e Harding St. 
Coburg - Vie. 3058 
Tel. 383 1255

Lunedi', martedì' e giovedì' dalle ore 9 am alle 12, 
e il venerdì' dalle ore 2 pm alle 6 pm.
WERRIBEE (VIC)

116 Greeves Street 
Werribee — 3030 
Tel. 741 3081

Dal lunedi' al venerdì' dalle ore 9 am 
alle 5 pm.
W ANGARATTA (VIC)

30 Reid Street
Wangaratta — Vie 3677
Tel. (057) 21 2666, oppure 21 2667

Dal lunedi' al venerdì' dalle 9.30 a.m. 
alle 4.30 p.m.

SWAN H ILL  (VIC)
22 Gregg Street 
Swan H ill -  V ie 3585 
Tel. (050) 32 1507

Dal lunedi' al venerdì' dalle 9.30 a.m. 
alle 4.30 p.m.

SYDNEY
423 Parramatta Road 
Leichhardt 2040.
Tel. 569 7312

Dal martedì' al venerdì' dalle ore 9 am alle 5 pm.

FA IRF IELD  (NSW)
117 The Crescent (secondo piano)
Fairfield
Tel. 723 923

Sabato dalle ore 9 alle ore 12 am.

PRAIRIEWOOD (NSW)
c-/ Calabria Community Club 
Lot 7 Restwell Road 
Prairiewood NSW 2176 
Tel. 609 7409

Giovedì' dalle ore 9 am a ll'1 pm.

GR IFFITH  (NSW)
c-/ Centro Comunitario  
80 Benerrembah Street 
G riff ith  2680 NSW 
Tel. 62 4515

Dal lu nedi' al venerdì' dalle ore 1.30 pm 
alle 5.30 pm.
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Conferenza donne immigrate

90% delle lavoratrici 
con la tendosinovite 

sono immigrate
L ’on. Franca Arena denuncia 
la grave situazione nel NSW

Ray Gietzelt: 30 anni 
di vita sindacale

Membro dell ’esecutivo ACTU da 17 anni 
e dirigente della FMWU si dimette 

per raggiunti lim iti d i età’
RAY GIETZELT,segretario della 
FMWU, si d im ette dopo 17 anni 
di servizio dall’Esecutivo della 
A.C.T.U. , la centrale sindacale 
australiana che oggi conta, grazie 
anche al suo contributo  di lavoro 
e di idee, con l’adesione della gran 
maggior parte dei sindacati di 
questo paese.

Ray Gietzelt, esponente della 
sinistra sindacale, e’ tra coloro che 
hanno maggiormente contribuito  
al rafforzam ento della spinta uni­
taria del m ovim ento sindacale au­
straliano. La sua energica attività’ 
ha m olto contribuito  anche alla 
notevolissima crescita del sindaca­
to  di cui e’ sta to  attivista e diri­
gente per oltre 30 anni, e cioè’ 
la Federated Miscellaneous Wor- 
kers Union, che si e’ conquistata 
ampi spazi e adesioni tra lavora­
to ri delle p iù’ varie categorie da­
gli addetti alle pulizie in ogni tipo 
di impresa, agli addetti alla vigilan­
za, ai lavoratori dei giardini zoo­
logici, lavoro che richiede notevoli 
doti e sforzi organizzativi.

A 62 anni, Ray Gietzelt, che si 
dim ette anche dalla carica di se­
gretario della FMWU, che oggi 
va contata tra le maggiori Unions

australiane, lascia al movimento 
sindacale un  esempio concreto di 
quanto fru ttuosa e im portante sia 
la lo tta  unitaria per conquistare 
sia l’adesione dei lavoratori all’in­
terno del sindacato e sia per far 
acquistare all’insieme del movi­
m ento sindacale maggiore influ­
enza nella società’ ed incisività’ 
nella lo tta  per la difesa degli in te­
ressi dei lavoratori.

Ray G ietzelt segretario della FMWU

Tendosinovite: 
settore abbigliamento 
sotto accusa

FIA —  addetto 
affari etnici
SYDNEY—Il sindacato degli operai 
siderurgici “Federated Ironworkers 
Association” (F.I.A .) ha nom inato 
come addetto  agli affari etnici 
Charles Weyman, fondatore per 
l’Australia e primo presidente 
(dal 1980 al 1983) del sindacato 
indipendente polacco “ Solidarie­
tà” ’. Durante la guerra, Weyman 
ha com battu to  con la resistenza 
polacca e durante la rivoluzione 
dell’o ttob re  1956 era uno  dei 
dirigenti del sindacato polacco 
delle costruzioni. In Australia 
dal 1961, ha lavorato nel sin­
dacato dei tipografi e parla diverse 
lingue dell’Europa centro-orienta­
le.

Come addetto  agli affari etnici 
della F.I.A ., Charles Weyman e’ 
incaricato di coordinare le varie 
attiv ità’ del sindacato con i 
gruppi etnici, per incoraggiare 
gli immigrati a com prendere il si­
stema sindacale australiano, a co­
noscere i loro diritti come la­
voratori e a partecipare alla vita 
del sindacato a tu tti i livelli.

Fra i sindacati australiani, la 
F.I.A. ha una delle proporzioni 
p iù’ alte di iscritti immigrati, 
appartenenti a 69 diverse nazio­
nalità’.

Mostra 
di scultura

UNA M O STRA che sicuramente 
susciterà’ vivo interesse fra gli 
appassionati d ’arte e ’ la perso­
nale che lo scultore italiano 
Diego Latella terra’ alla Sculp- 
tors Society dal 6 al 30 giugno.

La mostra, che e ’ stata chia­
mata “F ocus”, consiste di 19 
delle sue opere p iù ’recenti.

CANBERRA -  Franca Arena, se­
natrice laburista statale, ha recen­
tem ente partecipato a un semina­
rio sul tem a delle donne immigra­
te  organizzato dal Ministero per 1’ 
Immigrazione e gli Affari Etnici, 
che si e’ svolto a Canberra.

Nel suo intervento, Franca ha 
sottolineato come, nonostante i 
cambiamenti avvenuti nella socie­
tà ’ australiana, le donne immigra­
te  siano ancora considerate e tra t­
ta te  come cittadine di secondo or­
dine.

Tuttavia, grazie alle lo tte  ed al­

la propaganda da parte di organiz­
zazioni d ’immigrati, sindacati e 
gruppi di donne, oggi la difficile 
situazione delle donne immigrate 
e’ stata finalmente riconosciuta da 
parte degli organismi ufficiali.

E’ im portante pero’ che le don­
ne immigrate non vengano viste 
come u n  gruppo omogeneo, ma 
che siano considerate nella loro di­
versità’ culturale: ogni programma 
o servizio che venga intrapreso in 
loro favore deve pertanto  tenere 
conto e rispettare la loro identità’ 
culturale.

Un punto  m olto im portante su 
cui Franca si e’ sofferm ata a lungo 
e’ la sicurezza sul lavoro: nel NSW

É del 90% delle lavoratrici che 
ono di tendosinovite sono 
le immigrate. E’ ovvio quindi 

che la recente legge sulla Sicurezza 
sul Lavoro non basta: e’ necessa­
rio diffondere inform azioni in di­
verse lingue sul posto di lavoro e 
incoraggiare le lavoratrici ad orga­
nizzarsi ed unirsi per far finalmen­
te sentire la loro voce e i loro biso­
gni.

E’ necessario inoltre allargare le 
possibilità’ di lavoro per le donne

WOLLONGONG -  Si e’ aperto a 
Wollongong un  Centro per Donne 
(“Wollongong Women’s Centre” ), 
finanziato dal Ministero della Sa­
nità’ regionale e gestito dal Collet­
tivo Femminile Sanitario di Wol­
longong, che offre servizi ed infor­
mazioni in varie lingue.

Il Centro si occuperà’ princi­
palm ente di medicina preventiva 
ed inform azioni sanitarie varie.

Uno degli obiettivi del Centro 
e’ di aiutare quelle donne che so­
no costrette all’isolamento da vari 
fattori, come trasporti pubblici in­
sufficienti o la cura dei figli. Nelle 
zone più’ lontane, verranno orga­
nizzati corsi sull’alimentazione e

immigrate che, come tan te altre 
donne, in questo m om ento fanno 
in genere lavori non specializzati 
e pagati male.

Secondo cifre dell’agosto 1982, 
le donne immigrate rappresentano 
il 24,8% del to ta le  delle donne la­
voratrici. C’e’ un urgente bisogno 
di corsi professionali diretti pro­
prio a queste lavoratrici per allar­
garne le possibilità’ d ’impiego.

Già’ da quattro  anni il governo 
del NSW ha intrapreso un program­
ma di pari opportun ità’, ma non 
sembra che questo abbia portato

grandi cambiamenti, specie per 
quanto riguarda itip i di lavoro svol­
ti dalle donne immigrate.

Franca Arena ha concluso il 
suo discorso affermando che e’ in­
dispensabile che il governo faccia 
qualcosa per migliorare la Situazio­
ne. Non e’ più’ possibile pensare 
di m antenere in una posizione su­
balterna e svantaggiata una parte 
cosi’ consistente della popolazione 
come le donne immigrate, senza 
causare tensione sociale.

Uno dei provvedimenti più’ ur­
genti da prendere in proposito sa­
rebbe maggiori facilitazioni per ap­
prendere l’inglese. Inoltre, i mini­
steri incaricati di provvedere servi­
zi alla com unità’ dovrebbero con­
sultarsi maggiormente con quella 
parte della com unità’ a cui i servi­
zi saranno diretti, in questo caso, 
con le varie organizzazioni di don­
ne immigrate.

Franca ha anche raccom andato 
che i programmi radio nelle varie 
lingue com unitarie e il canale te­
levisivo m ulticulturale “Channel 
O” vengano utilizzati maggiormen­
te  per propagandare corsi, servizi e 
altre iniziative.

sul rilassamento.
Il Centro servirà’ anche a creare 

posti di lavoro e organizzare corsi 
professionali per donne in una 
zona con m olti disoccupati, la 
maggior parte dei quali donne 
(attualm ente il rapporto e’ di 1 
donna lavoratrice per ogni 6 
uom ini che lavorano).

T u tti i servizi sono gratuiti.
L’indirizzo e’ 35, Stewart St, 

Wollongong.
Per ulteriori informazioni, tele­

fonare a Linda Rossi al 281499 
(ore di ufficio) o al 284856 (abi­
tazione) o a Anna Velia al 281499 
(ore di ufficio) o al 280529 (abi­
tazione).

ADELAIDE — Il Consiglio Fede­
rale del Sindacato abbigliamento 
e affini (Clothing and Allied 
Trades Union) nella sua riunione 
dello scorso mese a V ictor 
Harbour (Sud Australia) ha 
deciso di lanciare durante il 
1984 una campagna diretta a 
prevenire gli infortuni sul lavoro 
e le m alattie professionali.

Nella campagna sindacale, 
verrà’ data priorità’ alle m alat­
tie causate da sforzi ripetitivi 
come la tendosinovite, che sono 
in continuo aum ento nel settore 
dell’abbigliamento.

Le m alattie da sforzo ripeti­
tivo (repetitive stress injuries) 
sono causate dall’esecuzione 
dello stesso lavoro, con gli 
stessi movimenti, giorno dopo 
giorno, anno dopo anno. Il dif­
fondersi di tali mali in tu tti i 
settori lavorativi e la gravita’ 
sempre maggiore dei danni fisici 
che ne risultano, sono legati a 
diversi fattori. Fra questi la 
velocita’ delle operazioni di 
lavoro, la posizione di lavoro, la 
tensione derivante dall’ambiente 
lavorativo, la mancanza di misu­
re di sicurezza e di una legisla­
zione adeguata sul risarcimento

LA CAM ERA del Lavoro del NSW  
Labour Council) si e ’ inserita 
rell’attuale dibattito  sulla legge 
che regolamenta l ’immigrazione 
in Australia, adottando queste 
risoluzione:
“La Camera del lavoro riaffermi 
la sua posizione e quella della 
ACTU sulla legge dell’immigrazio­
ne, la quale appoggia una politica 
dell’immigrazione sulla base della 
non discriminazione razziale.

La Camera del lavoro ri­
conosce il d iritto  a tu tti i citta­
dini di ogni razza e nazione di

per infortuni sul lavoro.
In particolare nel settore

dell’abbigliamento, i due prin­
cipali fattori che contribuiscono 
al diffondersi di m alattie da sfor­
zo ripetitivo sono il crescente 
ritm o di lavoro e le cattive
condizioni am bientali nel posto 
di lavoro.

Le operatrici di macchina
(machinists) hanno l’incidenza 
p iù’ alta di m alattie da sforzo 
ripetitivo di tu tte  le persone 
impiegate nel settore, e le 
“m acchiniste” che lavorano a 
cottim o sono le p iù’ esposte al 
rischio. Le ricerche m ostrano 
inoltre che la maggior parte 
delle lavoratrici che soffrono di 
m alattie da sforzo ripetitivo con­
tinuano a lavorare a ritm o inten­
so durante le prime fasi del 
male e non presentano denun­
cia per paura di essere licenziate, 
o perche’ il sistema di risarci­
m ento non e’ adeguato o perche’ 
il male stesso e’ stato  diagnostico 
incorrettam ente dal dottore.

Di conseguenza, m olte lavora­
trici e lavoratori danneggiati 
fisicamente dagli sforzi ripetitivi 
restano incapacitati a vita e 
inabili al lavoro.

avere i loro familiari qui con 
loro (secondo il principio del 
ricongiungimento del nucleo fami­
liare) e riconosce gli obblighi inter­
nazionali dell’Australia verso i 
profughi per m otivi umanitari.

Di conseguenza la Camera del 
lavoro condanna l’ignobile posi­
zione assunta dall’Opposizione 
federale riguardo il recente dibat­
tito  sulla politica delTimmigrazio- 
ne e le dichiarazioni fatte in 
proposito dal portavoce del par­
tito  liberale al Parlam ento Fede­
rale, Michael Hodgman” .

Diego Latella, emigrato in 
Australia quand’era ancora gio­
vanissimo nel 1915, p u ò ’ van­
tare un curriculun invidiabile.

Ha studiato inci ione a Syd­
ney e New  York; arte, pittura, 
com posizione e scultura sempre 
a New York e poi a Perugia. Ha 
insegnato alla scuola d ’arte di 
Newcastle.

Dal ’73 ad oggi ha presentato 
9 mostre personali e partecipato 
a ben 31 mostre di gruppo. Può ’ 
anche vantare un gran numero  
di premi e riconoscimenti; fra 
cui il prim o premio del R A S  
Show di Sydney nel ’75 e '77, 
vari.altri prem i anche in Italia 
e in Francia e tre borse di studio  
in USA.

A lcun i di suoi lavori sono 
esposti perm anentam ente in 
varie collezioni pubbliche, tra 
cui la Galleria d ’arte del NSW.

Per abbonarsi inviare 
$12, sostenitore $20, 
estero $30, al 276a 
Sydney Rd.. Coburg 
Vie. 3058

Mensile dem ocratico dei lavora tori ita lian i in  Australia

MA coHC FANMO 
Ab AVE Re FAM£

;e l'APpétiTO 9  j
Vi£N MANGIANDO

Finalmente un centro 
per le donne 

di W ollongong
Servizi gratuiti di medicina preventiva. 
Informazioni sulla salute in varie lingue. 

Corsi e attività’ per combattere l ’isolam ento

Camera del Lavoro 
Contro la discriminazione
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Dictatorship continues 
after electoral farce

The economy in crisis expels Filipinos in search fo r  work. Weakness of 
thè “legai” opposition. A merica watchers over its interests in thè country.

Since thè assassination of Be­
nigno (Ninoy) Aquino, thè Philippi- 
nes’ m ain opposition leader,in Au- 
gust 1983 thè governm ent of 
President Marcos has come under 
increasing international scrutiny. 
The recently held elections for thè 
National Assembly indicate bo th  
thè widespread opposition to  Mar­
cos’ rule as well as th è  strong grip 
he continues to  exercise over thè 
nation’s politicai life.

Despite a strong boycott move- 
ment led by thè m ore radicai 
elements o f th è  legai opposition, 
Unido and independent candida- 
tes obtained a sizable proportion 
of thè vo te against thè  KBL, 
Marcos' party. While Marcos' 
control o f thè National Assembly 
never looked in doubt, especially 
as he can appoint 17 of its 200 
members, thè strong showing of 
thè opposition reflects thè gro- 
wing disenchantm ent w ith thè 
Government.

Marcos declared m artial law in 
1972, ostensibly to  quell a strong 
Muslim secessionist m ovem ent in 
Mindanao as well as to  carry out 
im portant reforms in line with 
thè ideology o f thè New Society 
Movement (KBL). Since then, thè 
Philippines has incurred an over- 
seas debt o f 25 billionU  S dollars. 
With very few exceptions, thè 
I.M.F. & World Bank loans have 
had little beneficiai effect for thè 
m ajority o f Filipinos and instead 
have led to  thè progressive deva- 
luation o f thè Philippine peso 
causing increasing hardship to  thè 
already impoverished population.

With little hope for employ- 
m ent in thè country, thousands of 
Filipinos seek work abroad as 
domestic helpers in Singapore, la-

bourers in thè Middle East and 
hospital orderlies in Europe. The 
Philippine econom y is expected 
to  register a decline in 1983—84 
due bo th  to  thè recent politicai 
disturbances and poor manage­
ment. The poor management is 
largely a consequence of thè po­
liticai cost Marcos has to  pay to 
remain in power as it involves 
appeasing his strongest suppor- 
ters eg. business cronies, power- 
ful technocrates, thè army.

A fter thè death of Ninoy 
Aquino, thè leadership of thè legai 
opposition has passed to  Salvador 
Laurei who leads Unido, an 
amalgamation of opposition par- 
ties, as well as to  Butz Aquino, 
N inoy’s younger and politically 
inexperienced brother. The Aqui- 
nos are a politically powerful and 
lauded family with a strong locai 
following and influential overseas 
conections.

Ninoy’s widow, Cary Cajuang- 
co Aquino, also belongs to  a 
powerful and wealthy family, one 
of whose cousins is Marcos’ major 
supporter. It is th is complex web 
of kinship as well as thè economie 
hardship which explains thè baff- 
ling and often unpredictable turn  
of events in Philippine politics. 
Thus, soon after N inoy’s assassina­
tion  his widow Cary and his bro­
th e r Butz galvanized hundreds of 
thousands of supporters represen- 
ting a wide cross-section o f 
society to  defy government laws 
against public dem onstrations 
However, when Marcos declared 
thè elections for thè National 
Assembly hoping thereby to give 
his regime international legitima- 
cy, Cary decided to  participate 
while Butz opted for an election

boycott. This division in thè 
opposition inevitably benefited 
Marcos’ party  and indicates thè 
fragmented basis o f thè forces of 
opposition.

Behind thè m ore radicai ele­
m ents that opted for boycott are 
various clandestine movements, of 
which thè Communist Party is thè 
strongest. Its m ilitary wing, thè 
New Peoples Army (NPA) has 
been waging an armed campaign 
against thè Government since 
1968 and has grown from a hand- 
ful to  a well trained force which 
challenges thè Philippine army in 
m any rural areas. Marcos’ depen- 
dence on thè army is thus bo th  to  
defend his authoritarian rule 
against uncooperative elements as 
well as to  contain thè growing 
threat opposed by thè N.P.A. The 
m ilitarization of Philippine so­
ciety under Marcos has eroded thè 
already weak dem ocratic institu- 
tions imposed during thè period 
of American colonization early 
this century.

The violence and gross irregula- 
rities in thè recent elections mani- 
fest thè increasing institutionaliza- 
tion o f  politicai violence and thè 
weak basis o f dem ocratic opposi­
tion.

Even if thè legai opposition 
were to  take power thè ideology 
of thè Unido party  does no t differ 
markedly from Marcos’ and one 
would expect m uch of thè same 
under thè watchful eyes of thè 
Americans whose interests in main- 
taining their m ilitary bases and 
their grip over thè Philippine eco­
nomy ultim ately makes them  as 
powerful in determ ining Philippi­
ne affairs as thè Filipinos them- 
selves.

by Raul Pertierra

VICTORIAN  
ETHNIC A FFAIRS CO M M ISSIO N
SECOND ROUND OF GRANTS ALLOCATED IN THE 1983-84 
FINANCIAL YEAR TO ETHNIC/COMMUNITY GROUPS

The Minister o f Ethnic A ffa irs, thè Hon. Peter Spyker announced thè firs t round o f funding worth I 
$162,725 fo r this financial year on Australia Day, 26 January 1984. The second round o f funding] 
which was announced by thè Minister on 24th A prii 1984 was worth $337,275.

A  to ta l o f $500,000 was allocated to  various Ethnic /Comm unity Groups in thè 1983—84 ] 
financial year.

ORG A N IZA TIO N PURPOSE
A RA BIC SPEAKING
The A rabie Speaking C om pletion  o f
C om m unity  W orkers D ocum entary
N etw ork
ARM EN IAN
A rm enian  W elfare Program  for
Society  th è  Aged
COM MUNITY O RG A N IZA TIO N S 
W om en in Industry  Salary fo r full
C on tracep tio n  and tim e  F actory
H ealth  Program
N orth  R ichm ond  T ow ards salaries
Fam ily  Care C entre for 4 w o rkers and 

generai expenses

Coburg C om m unity  
Y ou th  S upport 
Schem e
W illiam stow n Reso- 
u ree C entre

Co Care Coburg Care 
C entre

EMC - CHOMI

D eafness F o u n d a tio n

W om en’s H ealth
Re so u ree Collective
FILIPIN O
T he A ssociation  of
F ilip inos in  Austr-
lia
GREEK
G reek D em ocritus 
League
A ustralian  Greek 
W elfare Society

Epidavros Sum m er 
T heatre

Greek O rth o d o x  
C om m unity  o f 
S h eppara ton  and 
District
INDO-CHINESE 
Indo-C hinese E lderly  
Refugee A ssociation

ISLAM IC 
Islam ic Society  of 
F ootscray  
ITA LIA N  
Co-As-It

LITH U A N IA N  
L ithu an ian  C om m un-

AM OUNT 

4,8 0 0

4.0 0 0

2 4 ,0 0 0 

2 0 ,0 0 0

3.0 0 0

4.0 0 0 

2 ,0 0 0

10 ,0 0 0

6 m o n th  p ilo t 
Pro ject fo r unem pl- 
oyed  m igran t y o u th  
T ow ards em ploym en t 
of 2 p a r t tim e  
R esearch officers 
Salary for convenor 
of O u treach  program  
Sem inars/W  o rkshops 
Core fun c tio n s o f 
CHOMI 
Tow ards th è  p ro d u c t- 10 ,0 0 0 
ion  o f audio  video tapes 
Tow ards th è  salary for 10 ,0 0 0 
Pro ject O fficer

T ow ards salary fo r a 10 ,0 0 0 
Project O fficer and 
adm in istrative assistant

Tow ards salary fo r 7 ,0 0 0
Project O fficer
T ow ards salary fo r 2 5 ,0 0 0
Indu stria i Welfare
O fficer
T ow ards th è  p ro d u c t- 2 ,5 0 0 
io n  of advertising, pro- 
m o tio n a l and ed ucat­
ional m aterial
T ow ards purchase o f 1,0 0 0
fu rn itu re  and equip-
m en t

T ow ards ren ta l, purch- 15 ,0 0 0 
ase o f  fu rn itu re , bus 
h ire and  adm in istrative 
costs

G eneral organisat- 
ional support

T ow ards salary for 
Pro ject D evelopm ent 
Officer

2 ,0 0 0

1 5  ,0  0  0

1 ,0 0 0  T ow ards th è  purchase
ity  in  M elbourne o f  a p h o to co p ie r
M A CED O N IA N (Y U G O SLA V )
M acedonian  C ultu ral G eneral costs associat- 3,5 0 0 
kW eek ed w ith  th è  staging o f

th è  Festival

O R G A N IZA TIO N
M U LTIC U LTU RA L 
E th n ic  C om m unit- 
ies’ CouncU of 
V icto ria
S h ep p arto n  and D ist­
rict E thn ic  C ouncil 
H eidelberg City 
Festival
W est T h eatre  Com ­
pany

N o rth co te  M ulticult- 
u ra l E lderly  C itizens 
Club
M ulticu ltu ral Senior 
C itizens C en tre  of 
West Sunshine 
POLISH
Polish C om m unity  
A ssociation  in 
Geelong

E astern  D istricts Pol­
ish  A ssociation

Polish C om m unity  
C ouncil of V ictoria 
PO RTU G ESE 
P ortugese A ssociation 
o f V icto ria  
RUSSIAN 
R ussian T heatrical 
S ociety

PURPOSE AMOUNT

27 ,500T ow ards support o f 
core fun c tio n s of 
th è  ECC
T ow ards adm inistra- 1,0 0 0 
tive support
T ow ards fifth  P eop le’s 5 0 0 
Day Festival
T ow ards p ro d u c tio n  1,0 0 0
costs o f  Indo-C hinese
T h eatre  p ro jec t
T ow rads excursions 1,0 4 6
and ou tings fo r thè
e thn ic  elderly
T ow ards excursions 5 0 0
and outings fo r th è
ethn ic  elderly

To assist w ith  th è  pur- 3 ,0 0 0
chase o f  equ ip m en t and 
adm in istrative and  oper- 
a ting  costs
T ow ards part-tim e 8 ,0 0 0
salary fo r C om m unity  
D evelopm ent O fficer 
T ow ards salary for 18 ,0 0 0
P roject O fficer

G eneral A dm inis­
tra tiv e  support

1 , 0  0 0

Tow ards staging o f  th è  1,0 0 0 
annual a r t  an d  craft 
ex h ib ition  

SPANISH AND LATIN AM ERICAN 
Spanish  and  L a tin  T ow ards tu to r ’s fees 4 ,5 0 0 
A m erican  Welfare 
C om m ittee
TER T IA R Y  IN STITU TIO N S
D eakin  U niversity 

L aTrobe U niversity 

THAI
T hai A ssociation  of 
V icto ria
TRA D E UNIONS 
V icto rian  T rades 
Hall
A ustralian  R ailw ays 
U nion 
TU RK ISH  
C yprus T urk ish  
A ssociation 
R egion 1 4 Turkish  
C om m unity  Project 
V ic to rian  T urk ish

Tow ards salary for 3 ,5 0 0 
R esearch assistant 
T ow ards purchase o f 9 ,0 0 0 
eq u ip m en t and  m ateria l

T ow ards organizat- 1 ,5 0 0
ional su p p o rt

T ow ards salary fo r 17 ,9 2 9
Project O fficer 
Tow ards th è  purchase 7 ,5 0 0 
of equ ipm en t

Tow ards salary fo r 2 ,0 0 0
C o-ordinator
Tow ards salary fo r 8 ,0 0 0
part-tim e co -o rd inato r 
T ow ards th è  purchase 7 ,0 0 0

L abourees A ssociation  o f equ ipm en t 
V IETNAM ESE
A ustralian  V ietnam ese T ow ards salary fo r 2 0 ,0 0 0
W om en’s W elfare Pro ject O fficer
A ssociation  
YUGOSLAV
A ustralian  Yugoslav T ow ards salary fo r 2 0 ,0 0 0
W elfare Socie ty  Pro ject O fficer

MANILA— U n’immagine di una d e l l e  più’g r a n d i  m anifestazioni popolari 
svoltesi nella capitale filippina contro la farsa elettorale indetta daMarcos.

Continua la dittatura 
dopo elezioni-farsa

Dal giorno in cui Benigno Aqu­
ino, leader dell’opposizione filip­
pina fu assassinato (agosto ’83), il 
regime del presidente Marcos e’ 
diventato sempre più’ debole e ha 
perso di credibilità’ a livello in­
ternazionale. Nelle ultim e ele­
zioni parlam entari, i candidati 
dell’UNIDO e quelli indipendenti— 
unici elem enti d’opposizione — 
sono riusciti a sottrarre u n  buon 
num ero di voti al partito  di Marcos, 
il KBL.

In tanto , la situazione econo­
mica del Paese peggiora: il peso 
filippino perde sempre più’ di va­
lore, il debito  con l’estero ha rag­
giunto ormai 25 miliardi di 
dollari, la corruzione e la disoccu­
pazione aum entano e migliaia di 
gente e’ costretta a lasciare il 
Paese per cercare lavoroa Singapore, 
in Medio Oriente e in Europa. 
E’ questo il prezzo che l’amminir 
strazione Marcos deve pagare per 
accontentare i suoi alleati più’ 
potenti, cioè’ affaristi, tecno­
cratici, l’esercito e, naturalm ente 
i suoi più’ forti sostenitori all’este­
ro, cioè’ gli americani.

Dopo la m orte di Aquino, la 
leadership dell’UNIDO e’ passata a 
Salvator Laurei e a Butz Aquino 
(fratello m inore dell’uom o poli­
tico ucciso). Gli Aquinos, come i 
Marcos, appartengono ad una 
famiglia ricca e po ten te, m olto

influente e con forti legami sia 
nel Paese che all’estero. Subito 
dopo l’assassinio, furono proprio 
la vedova di Aquino, Cary, ed il 
figlio Butz, ad organizzare ma­
nifestazioni contro Marcos, nono­
stante sia proibito  manifestare.La 
complessa rete di legami familiari 
e di interessi e la difficile situa­
zione economica fanno si’ che sia 
m olto difficile prevedere i futuri 
sviluppi politici del Paese.

Un’im portante realta’ politica 
sono i vari gruppi di resistenza 
clandestini, dei quali il Partito 
Comunista e’ il maggiore. E’ dal 
1968 che i guerriglieri comunisti 
(“New Peoples Arm y”) lo ttano 

contro il regime, specialmente 
nelle zone rurali; l ’iniziale grup­
petto  di com battenti e’ ora no­
tevolm ente aum entato fino a di­
ventare una forza ben equipaggia­
ta  che riesce a tener testa ai mili­
tari.

Gli a tti di violenza e gli abusi 
perpetrati durante le elezig 
confermano il clima di viola 
che regna nelle Filippine 
fragilità’ delle istituzioni.

Purtroppo, anche se l’UNIDO 
riuscisse ad arrivare al governo, 
la situazione non cambierebbe 
in m odo considerevole, poiché’ 
il loro programma politico non 
rappresenta una vera alternativa 
alla politica di Marcos.

:zioni

#

Multiculturalism 
in thè Arts
SYDNEY - Over 150 people parti- 
cipated at a forum held on May, 
25 th  on “Multiculturalism in thè 
Arts: Beyond thè ghettos” . The 
forum was organised by  FILEF, 
thè  Artworkers Union and thè 
Australian Centre for Photography. 
The Visual Arts Board o f thè Aus­
tralia Council financially assisted 
thè forum.

The forum was introduced by 
Cat Moore from thè Artworkers 
Union, who outlined thè reasons 
behind thè need for such forums 
as a starting point in widening this 
debate. The other speakers at thè 
forum were Nadia Lozzi-Cuthbert- 
son (Executive Officer, Ethnic Af­
fairs Commission of NSW), Dennis 
Del Favero (Co-oidinator of FILEF’s 
Cultural Com m ittee), Fabio Cava- 
dini (film maker), Eugenia and 
Andrew Hill (artworkers).

One centrai theme covered by 
all thè speakers was thè need to 
transform thè term m ulticultural­
ism from,at times, a politicai catch- 
word into an effective policy and 
programme.

Nadia Lozzi-Cuthbertson 
presented thè view that funding 
bodies need to  look m ore closely 
at their programmes and make 
them more responsive to  thè needs 
of such artists. The issue of thè 
people who are in thè decision 
making positions was also raised 
and how there should be more 
people in such positions guided by 
policies o f “mainstreaming” , that 
is, tha t all government bodies and 
institutions should include in their 
programmes a structure to  m eet
thè needs of all groups in thè com­
munity.

Dennis Del Favero and Andrew 
Hill took up thè issues of how in 
thè final analysis thè question con- 
fronting artists of non-English 
speaking background was th a t thè 
history of migration and treatm ent 
o f migrants was one o f assimilation 
and that this policy had not been

com pletely overcome in regards to  
funding criteria and institutions. 
This in itself reflected thè undem- 
ocratic nature of th è  funding inst­
itu tions and thè whole issue o f 
m ulticulturalism was thè expandù». 
of democracy not only in fu n d ^ B  
bodies but also in society generàl- 
ly. It could not pass w ithout a 
m ention that thè m ajority of art­
workers of non-English speaking 
background are of working class 
origins and this a factor “conven- 
iently” overlooked by m any people 
who discuss thè issue o f m ulticult­
uralism.

Eugenia Hill and Fabio Cavadi- 
ni based their discussions directlv 
on thè works in which they had been 
involved; throu^iout thè projeds they 
worked w ith migrants in  their 
native languages. The difficulties 
they confronted resulted from thè 
way in which funding bodies con- 
ceive m ulticultural art, tha t is fol- 
kloristic. Com m unity involvement 
and issues relating to  experiences 
in Australia are not considered as 
an integrai part o f Australian soc­
iety. They refuse to  see communi­
ty  involvement as an essential part 
of m ulticultural art.

Eugenia Hill stressed tha t fund­
ing artworkers of non-English spe­
aking background is in a sense ret- 
urning thè money to  migrants who 
have m ade such a large contribut- 
ion to  Australian society, no t for- 
getting thè taxes they have paid. 
This would only be closing thè lar­
ge gap that exists between artwork­
ers o f non-English speaking back­
ground and Anglo-saxon male art­
workers.

A fter thè speakers and thè ens- 
uing debate had concluded, it was 
decided to  hold another meeting 
to  discuss a series o f recommend- 
ations which will be passed on to  
thè relevant bodies.

The next m eeting for people 
interested will be held on Friday, 
8 th  June at 7.30pm  at thè Austra­
lian Centre for Photography,ph. 
331 6253.
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Spain and Portugal joining thè EC cali 
for closer links with Latin America

The European Community 
and Latin America
New proposals for EC scientific and industriai co-operation.
Support for thè development of democracy. A  main criterion.

The EC and applicant 
countries Spain and 
Portugal: politicai 
objective to effect 
membership by 1986.

AT thè  initiative of Vice-President 
Wilhelm Haferkamp, responsible 
for extem al relations, thè Com- 
mission has requested thè Council 
to  approve a num ber of guidelines 
designed to  strengthen and inten- 
sifa^relation^ between thè Com- 
m S y  and Latin America as part 
of a specific Com m unity policy 
for that region. It proposed a 
num ber of measures in thè spheres 
of financial co-operation, indu­
striai, scientific and energy coope- 
ration, trade prom otion, training, 
inform ation and cultural exchan- 
ges.

The Commission considers that 
these relations should reflect thè 
C om m unity’s many links—histori- 
cal, cultural, politicai and econo­
mie—w ith Latin America. This 
would further thè two sides’ 
economie and politicai interests, 
thè areas in which their economies 
com plem ent each other, and Latin 
America’s development potential.
The tim e is ripe

The Commission sees thè time 
as being ripe for thè Com m unity 
and its Member States to  make 
determ ined moves towards streng- 
tt^B jng relations. It points to  thè 
wWPgness of thè two sides to  
résumé thè institutional dialogue 
following thè crisis in thè South 
Atlantic, thè support shown on 
thè two sides at parliam entary le- 
vel for a rapprochem ent, thè con- 
clusion of thè co-operation agree­
m ent between thè Com munity 
and thè Andean Pact, and thè pro- 
spect of Spain and Portugal’s 
joining thè Com munity, these 
countries being particularly dose 
to  Latin America.
The Com munity m ust support 
dem ocracy in Latin America

The C om m unity’s com m itm ent 
to  Latin America is all thè more

essential at a tim e when tha t con- 
tinent is no t only going through 
a serious economie and financial 
crisis, but is also experiencing a 
positive politicai development in 
thè form of a return to  democracy. 
The Commission says th a t thè 
Com munity, having advocated 
and encouraged these politicai 
changes over thè years, now has 
a duty  to  support them  by all 
thè means available to  it.
Proposed measures

The Commission’s proposals 
are centred on thè following 
guidelines, which will be further 
refined and set out in greater 
detail in thè light o f thè discus- 
sions held w ithin thè Com m unity’s 
institutions. The Commission con­
siders that, in implementing these 
measures, thè approach adopted 
by thè Com m unity cannot be uni- 
form but m ust take in to  account 
thè various countries’ different 
stages of economie development.

Financial co-operation should 
be geared to  sectors or specific 
projeets o f m utuai interest. The 
Commission considers that thè 
European investm ent Bank should 
be asked to  apply to  Latin Ameri­
can countries its facilities for len- 
ding outside thè Com munity. Latin 
America’s serious debt problems 
heighten thè need for such a Com­
m unity contribution to  thè finan- 
cing of thè region’s development. 
As for actual aid, thè Com m unity 
must continue to  concentrate its 
resources on thè least developed 
Latin American countries. The 
Commission feels tha t aid to  Cen­
tral America should be stepped up 
considerably, since politicai, social 
and economie stability is of such 
importance.

Industriai co-operation should 
be developed between small and 
medium sized firms, which are

Pressioni popolari per un cambiam ento

Urguay, la giunta 
costretta 

a concessioni

well suited to  thè Latin American 
countries’ economie structure, 
notably  by encouraging jo in t ven- 
tures, direct investm ent or tech- 
nical agreements betw een Com­
m unity and Latin American firms; 
by facilitating thè legai and admini- 
strative aspeets o f thè conclusion 
of industriai agreements and by 
organising business conferences, 
investment seminare, workshops, 
etc. Mining is, in thè Commission’s 
view, another promising sector.

Scientific co-operation and re- 
search

The co-operation which already 
exists in agriculture, nutrition  and 
tropical medicine should be step­
ped up and co-operation should 
also be extended to  cover spheres 
in which thè Com m unity is active 
(environm ent, naturai resources, 
etc); jo in t research projeets should 
be developed; and there should be 
a transfer o f knowhow and tech- 
nology.

Energy co-operations to  im­
prove thè use made of energy 
should be strengthened and exten­
ded; thè replacement of oil and 
naturai gas should be encouraged; 
more efficient m ethods should 
be adopted for generating elec- 
tricity ; new and renewable sources 
of energy should be developed.

More intensive trade prom o­
tion w ith Com m unity aid will 
enable thè Latin American coun­
tries to  make fuller use of their 
fairly free access to  thè Communi­
ty  m arket, given that they come 
under thè generalised system of 
preferences for all exports o f 
processed industriai produets and 
a large proportion  o f agricultural 
and tropical processed produets. 
Overall, almost 85 per cent o f im­
porta from  Latin America come 
in to  thè Com m unity duty-free or 
subject to  duties of 5 per cent or 
less.

There will be a significant in- 
crease in training programs for 
nationals of Latin American coun­
tries. The Commission emphasises 
thè m ultiplier effect o f this type 
of aid for thè development of thè 
countries concem ed and also thè 
contribution of know-how linked 
w ith European technology.

The Commission considers that 
efforts in thè spheres o f inform a­
tion and cultural exchanges should 
be stepped up in order to  avoid 
misunderstandings, prejudices and 
lack o f m utuai com prehension 
which have too  often cast a shadow 
on thè m any links between Latin 
America and thè Community. It is 
also considering m ore intensive co- 
operation between Member State’s 
embassies in Latin America.

L ’Uruguay e ’ un piccolo Paese tra 
il Brasile e l ’Argentina. Come 
l ’Argentina,ha u n ’alta percentuale 
di emigrati italiani com pletam ente  
integrati nella vita socio-politica 
del Paese.

Questo Paese che vantava un 
tempo un alto tenore d i vita, un  
sistema politico tra i p iù ’ dem o­
cratici dell’America Latina, un si­
stema d i assistenza sociale m olto  
avanzato, e ’ da 11 anni sotto  il 
dom inio di una brutale dittatura  
militare che ha com pletam ente  
cambiato la faccia del Paese.

Dal suo golpe del ’73 la giunta 
ha messo in a tto  una politica eco­
nomica che ha ridotto i salari del 
50% m entre il costo della vita e ’ 
salito alle stelle. La maggioranza 
degli uruguaiani, c ioè’ quelli rima­
sti nel Paese, che non sono emi­
grati o che non sono stati impri­
gionati o uccisi dal governo, sono 
costretti a lavorare 15-16 ore al 
giorno per poter soppravvivere.

Il regno d i terrore del governo 
che e ’ costato la vita a migliaia di 
uruguaniani, non e ’ pero’ riuscito 
ad eliminare com pletam ente l'op­
posizione del popolo. Specialmen­
te in questo u ltim o anno si e ’ 
visto un crescente m alcontento tra 
la popolazione che e ’ di nuovo 
uscita sulle strade per manifestare, 
anche a costo della vita.

Questa pressione popolare e 
l ’interesse di organizzazioni inter­
nazionali ha costretto la dittatura  
in queste ultim e settim ane a rila­
sciare dal carcere uno dei prigio­
nieri politici p iù ’ fam osi del 
Paese: il generale Seregni. Questo 
era a capo del Fronte A m pio  du­
rante le ultim e elezioni del 1971, 
venne arrestato dopo il golpe nel 
1973 e tenuto  prigioniero da allo­
ra.

Con la liberazione di Seregni 
sorge anche la speranza che gli 
altri 2 ,000 prigionieri politici 
(dati fo rn iti da “A m nesty  Inter­
national”) ancora in carcere, ven­
gano finalm ente liberati.

Si spera anche che vengano 
date spiegazioni sui migliaia di 
“desaparecidos” (tra cui m o lti 
bambini) d i cui i parenti non ne 
conoscono la sorte.

Patricia Boero, giornalista uru­
guaiana residente in Australia, e ’ 
tornata di recente da un tour 
d e ll’America Centrale e dell’Uru­
guay.

Pubblichiamo qui di seguito un 
suo articolo sulle sue impressioni 
del Paese nativo dopo m olti anni 
di assenza.

Durante la mia visita in Uru­
guay ho po tu to  constatare avve­
nim enti che indicano come una 
svolta dem ocratica sia imminente. 
Ogni occasione viene usata dalla 
popolazione per m ostrare il 
proprio m alcontento, sia una 
partita di calcio, sia u n  con­
certo all’aperto  e persino le cele­

AM NESTY

La tortura e’ prassi 
usuale in Turchia

PARIGI — “ Ero in grado di capire 
che tipo di to rtura si stava prati­
cando dalle urla che udivo” . E’ la 
testim onianza di una cittadina 
turca detenuta nelle carceri del 
suo paese per m otivi politici. La 
pubblica Amnesty International in 
un rapporto che uscirà’ a giugno. 
Qualche anticipazione e’ stata fat­
ta  ieri a Parigi dai rappresentanti 
della stessa organizzazione.

C’e’ una singolare coincidenza 
di date con la reintegrazione della 
Turchia nell’assemblea parlamen­
tare del Consiglio d ’Europa, da 
cui era stata esclusa dopo il colpo 
di stato  militare del 1980. La 
reintegrazione, raccomandata 
dalla commissione per il regola­
m ento, e’ stata decisa con 91 voti 
favorevoli, 50 contrari, 10 asten­

sioni.
Torniamo alla denuncia di 

Amnesty. “Migliaia di uom ini e 
donne arrestati in Turchia sulla 
base della legge marziale — affer­
ma un com unicato — sono siste­
m aticam ente sottoposti a to rtu re” . 
I detenuti sono vittim e di scari­
che elettriche, ustioni, frustate. 
“Un uom o — prosegue il com u­
nicato — e’ stato  costretto  ad 
assistere alla to rtu ra dei figli 
prima di essere to rtu ra to  davanti 
a loro” . Amnesty chiede al go­
verno turco di lim itare la du­
rata della prigionia in isola­
m ento, eliminare le detenzioni 
clandestine, ordinare inchieste 
indipendenti sulle denunce di 
to rtu ra, proibire l’uso di con­
fessioni rese so tto  tortura.

ELEZIONI EUROPEE  

La DC exclude Emilio Colombo

Alberto Moravia 
candidato PCI

TRA LE m olte personalità’ indipendenti che hanno accettato  la candi­
datura per il PCI alle elezioni europee del 17 giugno spicca il nome di 
A lberto Moravia. Il prestigioso scrittore, come ha spiegato Alessandro 
N atta nel presentare le liste del PCI alla stampa, non  aveva mai accetta­
to  in passato una candidatura parlamentare. Stavolta ha detto  di si’ alla 
proposta com unista perche’ ritiene che sia necessario e urgente un  impe­
gno concreto e forte di tu tt i  nella lo tta  per la pace e contro  il pericolo 
nucleare.

Anche la Democrazia cristiana ha presentato la propria lista nella 
quale si e’ subito no ta ta  una clamorosa assenza, quella cioè’ di Emilio 
Colombo, che alle precedenti elezioni europee era stato  il candidato de 
p iù’ vo ta to  (con oltre 800.000 preferenze). L’esclusione di Colombo pa­
re essere fru tto  della solita rissa fra notabili ini casa DC, dove resta aper­
to  anche il problem a dell’incom patibilità’ tra m inistri e candidati alle e- 
lezioni (vedi Forlani, A ndreotti e Scalfaro).

brazioni natalizie possono essere 
m otivo di manifestazioni popolari. 
L’inno nazionale uruguaiano viene 
ora in tonato  in pubblico e il con­
certo di pentole e coperchi ci 
fa sentire ogniqualvolta ci sia un 
com unicato ufficiale della giunta 
militare per radio o televisione.

A causa della censura questo 
tipo di protesta popolare viene 
riportata dai mezzi di comunica­
zione come u n ’espressione di 
riti pagani! Pero’, nonostante la 
censura, alcuni coraggiosi gior­
nalisti hanno com inciato a divul­
gare notizie che hanno a che 
vedere con la politica del Paese. 
Uno di questi e’ German Araujo 
che ha trasmesso per radio le 
risoluzioni passate dalla con­
venzione dei partiti politici 
dell’Uruguay (partiti che possono 
operare legalmente). Alcune di 
queste risoluzioni contenevano 
qualche critica all’esercito e 
proponevano le elezioni anticipa­
te. Come conseguenza, il 16 di 
dicembre 1983, la stazione radio 
(CX30) veniva occupata dall’eser­
cito, e veniva obbligata a sospen­
dere le trasmissioni. Araujo rispo­
se all’attacco con uno sciopero 
della fame che raccolse il pieno 
appoggio della popolazione che 
incomincio’ a radunarsi davanti 
alla stazione radio (situata in una 
delle vie centrali di Montevideo) 
ogni qualvolta un  programma di 
Araujo sarebbe dovuto andare in 
onda. Dopo 18 giorni di sciopero 
della fame e m anifestazioni popo­
lari, la giunta fu costretta a ca­
pitolare ed a riaprire la stazione 
radio.

Fu questa vittoria che fom ento’ 
la campagna per i d iritti um ani e 
la liberazione dei prigionieri poli­
tici. Il generale Seregni divenne il 
simbolo di questa campagna. La 
sua popolarità’ tra la gente (anche 
tra i giovani che non votarono alle 
elezioni del 1971) incominciava 
a essere scomoda per la giunta che 
fu costretta a cedere e a m ettere 
in liberta’ il generale. Q uest’altra 
capitolazione e ’ vista da noi uru­
guaiani come un  sintom o della 
crescente debolezza della giunta.

Ora, a 11 anni dal golpe, la 
giunta militare sembra voler dare 
le dimissioni dal potere; ha pro­
messo in fatti le elezioni da tenersi 
nel novem bre di quest’anno. Non 
si sa ancora pero’ se a tu tt i  i parti­
ti politici sia permesso di pren­
derne parte. Corre voce che dopo 
aver r ido tto  il Paese sull’orlo della 
rovina ed aver alienato quasi tu tti 
i settori della popolazione, la 
giunta m ilitare com inci a preoc­
cuparsi parecchio non solo della 
sua attuale posizione ma anche 
sulla sua posizione nel futuro. 
Infatti un  governo dem ocratica­
m ente eletto  (qualsiasi esso sia) 
verrà’ messo so tto  pressione dalla 
popolazione (come e’ successo in 
Argentina) affinché’ vengano pu­
niti i colpevoli delle a troc ità’ 
commesse in quasi 11 anni di go­
verno. Posizione quindi poco 
invidiabile in cui trovarsi.

C’e ’ quindi u n ’aria di ottimis­
mo al m om ento in Uruguay, poi­
ché’ tu t t i  sentono che la sospi­
rata ora di un  cam biam ento 
politico e’ forse vicina.
a cura di 
Chiara Caglieris
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Si chiama «Seeing Red» 
è un documentario sulla storia 

dei comunisti USA. Per l’America 
il tema è ancora un tabà, eppure 

il film è candidato all’Oscar

Cinema

15 chilometri 
di nastro 

trasportatore
Un nastro trasportatore 

lungo 15 chilometri entrerà 
presto in funzione presso il ba­
cino carbonifero di Kansko-A- 
cinsk in Siberia. Il gigantesco 
flusso di combustibile (sino a 
centomila tonnellate il gior­
no) verrà trasportato dalla mi­
niera di carbone alla centrale 
elettrica, che lo utilizzerà, da 
due nastri di gomma ad alta 
resistenza e della larghezza di 
un paio di metri.

Ventanni 
di cooperazione 

eurospaziale
L'ente spaziale europeo 

«ESA» celebra quest’anno 
il ventesimo anniversario 
di cooperazione europea 
nello spazio che cominciò1 
nel 1964 con I'«ESRO» e1 
l’«ELDO», organizzazioni 
specializzate l’una nelle ri-; 
cerche spaziali e l’altra 
nella messa a punto e nel­
la costruzione di vettori.

Dalla Cina 
arrivano 

gli agopuntori
L’Istituto internazionale di 

medicina tradizionale cinese 
(MTC) di Nanchino, uno dei 
principali istituti per l’inse­
gnamento e lo sviluppo della 
medicina cinese, ha accettato 
di inviare per la prima volta a 
Roma due dei suoi esperti do­
centi per un seminario su me­
dicina cinese e agopuntura, 
che si svolgerà

all’ospedale «Forlanini». I 
docenti sono il prof. Qiu Mao- 
Lian e Su Xin-Ming.

«Rossi» a

GRENADA
Invasione USA: 

più medaglie 
che marines

stelle e strisce

C’e un piccolo film, un docum en­
tario, che in America s ta  diventando 
un caso. Si chiam a Sw ing Red («Ve­
dere rosso»), lo hanno girato Ju lia  
•Reichert e Jam es Klein, e — sta qui 
la curiosità — pur narrando la storia 
dei comunisti am ericani ha ricevuto 
la candidatura all’Oscar. A San 
Francisco e a Berkeley è già uscito 
da tempo con un certo successo, a 
New York, in una sala dell'East Side, 
la gente delle più disparate classi so­
ciali fa la fila per vederlo. E tu tto  ciò 
nell’America iperpatriottica di Rea- 
gan.

Cerchiamo di essere più precisi. 
Alternando interviste a m em bri ed 
ex-membri del partito  a m ateriale 
documentario, il film ricorda nella 
stru ttu ra  The Atomiv Cafè, uno dei 
cui registi, Pierce Rafferty, figura 
qui tra i ricercatori. Swing Red e in­
sieme toccante, storicam ente rivela­
tore e divertente. Fa impressione ve­
dere i congressi del partito  com uni­
sta negli anni 30, con il Madison 
S q u a re  Garden di New York tappez­
zato di bandiere rosse; o constatare 
le forme che la militanza com unista 
p u ò  assum ere in un paese come gli 
USA (dice un ’attivista; «Siamo sem ­
pre stati leali con l’URSS, ma anche 
con gli USA, perché il comuniSmo ci 
è sempre sem brato una via per aiu­
t a re  il popolo am ericano. Noi credia­
mo nel S o gno  Americano!»); o sentire 
le t e s t im o n ia n z e  di illustri compagni 
di s t r a d a ,  come lo scrittore Cari 
U irsch  e il cantante folk Pete Seeger.  
Lei è a g g h ia c c i a n t e  sentire le dichia­
r a / io n i  eli cer t i  avversari, come l’al- 
lora  v icep res id en te  Richard Nixon 
clic dichiara in tv: «Certa gente mi 
dice che in fondo i comunisti sono un 
b ra n c o  di topi, e che si dovrebbe farli 
fuori  a  fucilate. Bene, penso anch'io 
ch e  i comunisti siano topi, ma ricor­
date: quando sparate ai topi, prende­
te bene la mira!».

Swing  Red è anche, se vogliamo, la 
storia di una sconfitta: ma, come di­

ce Pete Seeger nel film, è meglio aver 
lottato  e perduto, che non aver lo tta­
to per nulla. Anche se non vincerà 
l'Oscar, bisognerà però sforzarsi di 
portare Seeing Red in Italia  (pare che 
qualcosa si stia  muovendo). Ma dia­
mo la parola alla regista Ju lia  Rei­
chert per saperne qualcosa di più. 
Noi l’abbiam o incontrata due se tti­
m ane fa al Festival di Berlino, dove 
il film era sta to  proiettato  fuori con­
corso. All’in tervista s ’era presentata 
vestita con una m aglietta su cui 
cam peggiava la scritta  «Sure, I ’m 
Marxisti» («Sicuro, sono marxista!») 
sorm ontata dai r itra tti dei quattro  
più grandi M arx della storia: Grou- 
cho, Chico, Harpo e... Karl. Ecco il 
resoconto di quel colloquio.

— Quando è nato il progetto?
«Nel 1977, subito dopo che io e J a ­

mes Klein avevam o concluso Union 
Maids, la storia di tre  sindacaliste. 
Furono queste tre donne a m etterci 
in contatto  con il mondo dei com uni­
sti am ericani. Decidemmo subito 
che dovevamo fare un film sull’argo­
mento, una fetta di storia degli USA 
com pletam ente cancellata. In  quat­
tro anni abbiam o incontrato e in te r­
vistato circa 400 persone; il film era 
diretto al pubblico am ericano, che 
nella grande m aggioranza dei casi è 
convinto che i com unisti siano mo­
stri che m angiano i bambini».

— Il f i lm è a n c h e  ricco di m a te r i a le
d o c u m e n ta r io ,  a volle  dav v ero  ec­
cezionale.  Dove l’ave te  t rovato?
«Le fonti principali sono sta ti gli

archivi delle majors di Hollywood, 
che negli anni 30 realizzavano molti 
film ati d 'a ttualità . S oprattu tto  la 
Fox e la P aram ount (a prezzi salati!) 
e il National Film Archiv di W ashin­
gton ci hanno fornito m olte rarità . 
Un’a ltra  fonte preziosa è l’archivio 
della W orkers Film and Photo Lea- 
gue, una com pagnia di produzione 
radicai attiva negli anni 30. O ltre a

molti m ateriali privati, natu ra lm en­
te».

— Avete incontrato difficoltà nelle 
ricerche?
«Difficoltà polìtiche non ne abbia­

mo avute. Però, devo confessare che 
alle majors preferivam o non dire 
precisam ente cosa stavam o facen­
do». — La cosa più im pressionante del 

film è il seguito che, a giudicare 
dalle immagini, il partito aveva ne­
gli ann i 30. Perche nel dopoguerra 
il partito è scomparso?
«I motivi sono vari. D urante la 

caccia alle streghe di McCarthy esse­
re com unisti era veram ente perico­
loso, e la repressione fu talm ente for­
te che il partito  venne indebolito. Ma 
la botta fu nel ’56, con il XX congres­
so del PCUS e con i fatti d ’Ungheria. 
L’URSS, per i com unisti am ericani, 
era  un mito, e la caduta di questo 
m ito fu irreparabile. Ma i veri pro­
blemi, a  mio parere, furono interni a) 
partito: se 11 partito  fosse sta to  più 
dem ocratico anche la caduta del mo­
dello sovietico non l’avrebbe d istru t­
to. Nel film abbiam o Inserito lettere 
di m ilitanti che abbandonarono il 
partito  in quegli anni: sono lettere 
dolorose, tragiche, soprattu tto  per­
ché quella gente non trovò alcuna al­
te rna tiva  nel panoram a politico a- 
m ericano; le loro ambizioni erano 
destinate a sparire nel nulla. Secon­
do me fu proprio il m ancato accordo 
tra  la base e 1 dirigenti a causare il 
disfacim ento del partito».

— E oggi, cosa significa essere co­
m unisti in America?
•Significa non potersi riconoscere

in “qualcosa” che riunisca la gente 
di sin istra e dia loro degli obiettivi 
com uni. Molti ex-m ilitanti sono con­
fluiti prim a nel m ovim ento per i di­
ritti civili, ai tem pi del Vietnam, e 
ora nei movimenti per la pace. Gli 
iscritti al partito sono pochi, e co­
stretti a vivere in un paese che è vi­
sceralm ente anticom unista. Essere 
com unisti non è più un  reato m a è

giudicato una cosa “s tran a”, e la 
gente preferisce non parlarne. Da 
parte mia, io sono sicura che negli 
anni 60 il mio telefono era controlla­
to dal FBI, come sono sicura che ora 
ci sono agenti FBI nel movim ento 
per la pace. Ma devo anche am m et­
tere che le minacce dirette, personali 
non ci sono più».

— Cosa pensi di «Reds» e di altri 
film am ericani «di sinistra»?
•Reds a  me è piaciuto tantissimo!

Un po’ m eno Norma Rae, in cui gli 
operai erano fin troppo “nobili”. De­
vo dire che era più realistico un  film 
come Blue Collar che pure era molto 
critico nei confronti dei sindacati a- 
mericani».

— Progetto per il futuro? 
«Abbiamo un sogno, io e Jam es

Klein, che posso confessare solo a te 
che sei italiano. Vorremmo tan to  ve­
nire in I ta lia  a g irare un docum enta­
rio su Bologna, per m ostrare agli 
spettatori am ericani come si vive in 
una c ittà  governata dai com unisti. 
In America pensano che in una città 
dove i “rossi” sono al potere tu tto  il 
resto della popolazione viva dietro le 
sbarre! Oh, vorremmo tan to  fare 
questo film e intitolarlo Red Bologna! 
Anche perché parecchi com unisti a- 
m ericani si sentono sem pre più vici­
ni alle posizioni del PCI».

— «Seeing Red» sembra un film 
molto aperto, senza chiusure ideo­
logiche...
«Seeing Red è prim a di tu tto  un 

film sugli uomini: operai, pescatori, 
ex-attivisti, intellettuali, artisti co­
me Pete Seeger...».

— In effetti uno dei momenti più 
emozionanti del film è quando Pete 
Seeger imbraccia il banjo e attacca 
una vecchia canzone di Woody Gu- 
thrie. Anche G uthrie era com uni­
sta?
«Certo. Tutte le brave persone lo 

sono».

Alberto Crespi

NEW YORK — All’invasione 
di Grenada nell'autunno scorso 
hanno partecipato in tu tto  cir­
ca settemila tra soldati e uffi­
ciali dell'esercito americano. 
Ma — secondo quanto rivela 
oggi il «Nez York Times» — le 
medaglie al valor militare e per 
altri riconoscimenti distribuite 
dal Pentagono sono state fino­
ra 8.612 .

Di queste, secondo quanto 
confermato dai portavoce deli' 
esercito, una cinquantina 
assegnate a personale 
postazione più ravvicinata alla 
zona dei combattimenti sono 
stati gli uffici del Pentagono,.

«Si tra tta  di strum enti effi 
caci per fortificare lo spirito e i 
morale» de! personale, questa 
la spiegazione per le assegna 
zioni di troppo

UNGHERIA
Budapest: nulla 

giustifica la 
guerra atomica
BUDAPEST — «Non esiste e 
non esisterà mai alcuna 
troversia tra  S tati a s i s t^ B  
diversi che possa giustificlffe 
l’inizio di una guerra nuclea­
re», sostiene, in un articolo 
pubblicato, Ferenc Var- 
nai, responsabile esteri del 
quotidiano unghere «Ne- 
pszabadsag». È senz’altro 
una posizione significativa 
In questa fase in cui i blocchi 
si im pegnano nel riarm o n u ­
cleare. Varnai sottolinea che 
se «ambizioni di potere e mi­
re espansionistiche non sono 
una giustificazione» all’uso 
di arm i atomiche, non lo 
possono neanche essere «ri­
chieste socialm ente inecce­
pibili», né «il desiderio dei po­
poli di liberarsi dall’oppres­
sione colonialista o la perdi­
ta  dell’indipendenza da par­
te delle nazioni». L’articolo 
prende una posizione favore­
vole rispetto a queste lotte, 
ma, andando oltre le consi­
derazioni morali contro le 
arm i nucleari, ribadisce 11 
concetto della «non esporta- 
bilità» delle rivoluzioni. No­
nostante ciò viene difesa la 
scelta sovietica di abbando­
nare il negoziato ginevrino.

INGHILTERRA
Studio Nato 
su operazioni 
in altre aree

LONDRA — Secondo il pe­
riodico specializzato b ritan ­
nico «Jane’s Defence Wee- 
kly», i paesi della Nato s tan ­

no discutendo un docum en­
to segreto, preparato ad alto 
livello, in cui si esam inano 
politiche a lungo term ine re­
lative ad azioni al di fuori dei 
confini dell’alleanza. Il rap ­
porto, dal titolo «South-West 
Asia im pact study», sarebbe 
stato  elaborato su iniziativa 
am ericana e prenderebbe in 
esame la possibilità per i 
partners europei della Nato 
di usare le proprie risorse in 
uomini e mezzi per colmare 
ogni vuoto lasciato dalle for­
ze am ericane.

KUWAIT
Sei condanne 
a morte per 
gli attentati

KUWAIT — Il Tribunale del 
K uw ait ha condannato a 
m orte per impiccagione sei 
delle venticinque persone ri­

tenute colpevoli del duplice 
a t t e n t a t o  com piuto il 12 di­
cembre scorso contro l’am ­
basciata am ericana e fran­
cese del K uw ait nel quale 
persero la vita cinque perso­
ne ed altre 86 rim asero ferite.

In aula, al m om ento della 
sentenza, erano presenti sol­
tan to  tre dei condannati a 
morte: Ibrahim  Abdel Reda, 
Hussein Quissem Hassan, 
entram bi di nazionalità ira­
chena, ed il libanese Elias 
Fuad Saab. Altri tre iracheni 
sciiti sono sta ti condannati 
in contum acia.

Californiani, 
quanto DDT 
nella frutta!

Gli esperti del Consiglio a- 
mericano di difesa delle risor­
se nazionali hanno esaminato 
per un anno 71 campioni di 
frutta e verdura di produzione 
californiana comprati nei ne­

gozi al dettaglio di S. Franci­
sco: nel 44% dei casi è stata ri­
scontrata la presenza di inset­
ticidi che possono causare il 
cancro. Il più ricorrente è sta­
to il DDT, messo al bando 12 
anni fa negli USA perché rite­
nuto  cancerogeno.
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Manhattan, 
la Bowery

Presidenziali
am ericane:
com e
com binare  
interessi 
delVapparato 
e attese 
degli elettori

11 candidato 
e le regole del gioco
Le elezioni p r im arie  non sono un mero «concorso di bellezza» o soltanto una proiezione dei mass media. La crisi 
organizzativa dei democratici e l’indebolimento dei sindacati. I l peso condizionante del candidato nero Jackson. Im p or­
tanza dello s ta ff  dei consiglieri. Quale che sia  il risultato del voto, la leadership degli Usa si allontana dall’Europa

di G i a n f r a n c o  P a s q u i n o

E sbagliato e fuorviarne credere che il 
lungo dispiegarsi delle elezioni prim arie 
negli Stati Uniti costituisca un  mero «con­
corso di bellezza» e che sia solo un proces­
so dom inato dai mass media. Pur essendo 
vero che l’imm agine anche fisica, del can­
didato ha un suo peso nello spostare alcu­
ne preferenze degli elettori e che la sua 
capacità di com unicare risulta im portante 
(ma non è forse questa una caratteristica 
«politica» anche in senso forte?), le prim a­
rie, soprattu tto  quelle del P artito  dem o­
cratico, richiedono ben altro e molto di 
più. Se cosi non fosse, non si spiegherebbe 
perché esse risultano sempre molto com­
battu te  e di grande rilevanza per la scelta 
del candidato presidenziale.

Esiste di frequente un candidato che 
parte con un vantaggio iniziale. Nel 1980 
si trattava del presidente uscente, al quale 
mai finora è sta ta negata la re-nomination. 
Q uest’anno si tra tta  del vice presidente 
M ondale che, seppure parte della com pa­
gine già sconfitta e giudicata negativa- 
mente dall’elettorato, può avvalersi delle 
risorse organizzative e finanziarie del P ar­
tito dem ocratico e dell’appoggio ufficiale 
dei sindacati (i quali, però, sono deboli, 
incapaci di indirizzare il voto dei loro 
iscritti, e tantom eno dei lavoratori non 
sindacalizzati, altre che alquanto  scredi­
tati agli occhi di un elettorato convinto 
che il big labor è responsabile della crisi 
economico-sociale).

E esistono, naturalm ente, numerosi sfi­
danti. Ad essi spetta di dram m atizzare 
l’im portanza della posta in gioco; di fare 
leva sugli elettori registrati quali dem o­
cratici (che sono, per io più gli unici abili­
tati a votare nelle prim arie); di rivitalizza­
re, nei limiti del possibile, il partito  e di 
m obilitare quei dem ocratici e quegli elet­
tori indipendenti (e sono tanti) che nel 
1980 o non votarono per niente o votaro­
no per Reagan. Quindi, fra i com piti la­
tenti di un am pio schieram ento di candi­
dati alle prim arie, fra le loro funzioni im­
portanti sta anche quella di a ttrarre  un 
am pio arco di elettori insoddisfatti e 'd i 
spingerli prim a a registrarsi (cioè iscriversi 
nelle liste elettorali: atto  che spetta ai sin­
goli elettori e non alle m unicipalità) poi di 
votare. F ra l’altro  è questa la prim a e più

possente motivazione della presenza nella 
cam pagna presidenziale del reverendo di 
colore Jesse Jackson (in quan to  pastore 
non solo può far leva su una vasta rete 
acclesiastica preesistente, m a viene consi­
derato  meno «antagonizzante», insomma 
non è mica un «senza Dio»; in quanto  di 
colore prom ette e si riprom ette di mobili­
tare il voto dei neri, di decisiva im portan­
za per il Partito  dem ocratico e tradizio­
nalm ente alquanto  inferiore nelle sua af­
fluenza alle urne di quello dei bianchi; in­
fine, andando le cose bene, Jackson potrà 
rsultare determ inante nella scelta del can­
didato  dem ocratico facendo convergere il 
suo pacchetto di delegati sul candidato 
che sarà in grado di esprimere la politica 
migliore (che per l’elettorato di colore 
consiste anzitu tto  e soprattu tto  nella scon­
fitta di R aegan).

Come per tu tte  le prim arie, si è assistito 
finora all’eleminazione dei candidad  più 
deboli e l’arco dei pretendenti è stato ri­
dotto  a due con il terzo incomodo. Come 
per tu tti i casi di elezioni presidenziali (e 
forse di elezioni dirette di persone alle ca­
riche) si sta già verificando il più visibile e 
probabilm ente meno eliminabile dei di­
lemmi. F intantoché la scelta rim ane al­
l’interno del partito , è il candidato in g ra­
do di prevalere fra gli attivisti che sem bra 
andare meglio. Se la scelta coinvolge an ­
che porzioni di elettori non iscritti, allora 
nuove preferenze entrano in cam po con 
effetti anche dirom penti. In qualche mo­
do un partito  deve tenere conto delle pre­
ferenze dei suoi attivisti e ricompensarle 
(si pensi alle molte cariche disponibili, 
elettive e no nell’anno delle presidenziali). 
D ’altronde, un partito  deve tenere conto 
anche dell’imprenscindibile im perativo di 
vincere: qiundi di identificare il condidato 
con il miglior potenziale a questo proposi­
to. Anche un partito, spesso disorganizza­
to e fragile in molte aree, come quello de­
mocratico, si trova lacerato, quest’anno 
fra M ondale e H art, nel 1980 fra C arter e 
K ennedy, da questo dilemma.

I prim i rappresentano il corpo degli a t­
tivisti; i secondi sem brano incarnare, rap ­
presentare o, com unque, raggiungere set­
tori sociali più vasti che sono determ inanti 
per vincere. M a deludere i prim i e svalu­
tare il loro apporto  significa anche inde­
bolire il già fragile apparato . R icom pen­
sarli lasciando loro la scelta esclusiva del

candidato rischia di essere u n ’operazione 
suicida —  come fu quella a favore di C ar­
ter —  e di alienare gli elettori a tuali e po­
tenziali del Partito  dem ocratico. In  gene­
rale, gli attivisti si collocano relativam en­
te a  sinistra dell’elettorato dem ocratico. 
Oggi soprattu tto  a causa della crisi orga­
nizzativa dei dem ocratici, essi sono forse 
meno a sinistra, sicuram ente meno rap ­
presentativi dell’elettorato dem ocratico o 
che dovrebbe diventare dem ocratico per 
consentire a questo partito  di sconfiggere 
Reagan.

E proprio il profilo dell’elettorato di 
M ondale, quale è emerso nelle prim arie, 
che lo rende vulnerabile in un ’elezione ge­
nerale. D ’altro  canto, e quasi specular­
mente, è il profilo dei sostenitori di H art 
che rende decisivo il loro apporto  per 
qualsiasi candidato dem ocratico che vo­
glia avere speranze di successo. S indaca­
lizzati e settori popolari e urbani, uomini 
di mezza età del M id-W est sono indub­
biam ente una com ponente necessaria del­
l’elettorato dem ocratico, ma anche se non 
ci fosse M ondale voterebbero com unque 
dem ocratico. Invece, giovani e donne «af- 
fuenti» e suburbani se non avessero come 
candidato H art, forse si asterebbero, forse 
voterebbero per R eagan. Infine, quanto  
agli elettori di colore, essendo il voto de­
m ocratico com unque già acquisito, il pro­
blema consiste soltanto nel nobilitarne la 
più alta quota possibile e poi essa conver­
gerà sul candidato dem ocratico. Nella di­
visione del lavoro politico, Jesse Jackson 
assolve ad un com pito meritorio.

S tando così le cose, chi vuole sconfiggere 
R eagan deve, alla luce di queste conside­
razioni e alla luce dei sondaggi, rilevare 
come H art sia meglio piazzato di M onda­
le. Non fa parte di una com pagine veccha 
e già estromessa, rappresenta un elettora­
to in crescita, è portatore di proposte più 
nuove e al tem po stesso più rassicuranti 
(alm eno a giudicare dalla sua visione, me­
no ideologica, sia di problem i del Welfare 
che di quelli della distensione), non si pro­
pone di risuscitare la coalizione rifomista 
del New Deal, ma di crearne una nuova 
che, costruendo su quelle fondam enta, 
tenti di andare oltre guidando non un 
blocco, m a u n ’alleanza più flessibile e ca­
pace di adattarsi ai tempi.

N aturalm ente anche se vincere le p ri­
m arie non significa né sapere vincere le

elezioni p residenzia li (m a è p u r  sem pre un 
test im p o n e n te  di resistenza psico-fisica e 
consente l’a ffinam ento  delle p roposte) né 
sapere governare , H a r t, am m esso che 
g iunga a lla  Convention d i San F rancisco  in 
g rad o  d i o tten ere  i consensi di Jackson  e 
dei delegati n o n  im p eg n ati, sem bra  avere 
cap ito  che il buon  ca n d id a to  deve so p ra t­
tu tto  sapersi c ircan d are  di un buono  staff. 
I g ran d i p res iden ti (e p rim a  i g ran d i can ­
d ida ti) h an n o  sapu to  funzionare  da  perni, 
d a  p u n ti di sintesi di uno  s ta ff am p io  e 
a rtico la to , com peten te  e diversificato, a l­
l’altezza dei tem pi. N on fu così per C arter: 
la m afia g eo rg iana  si rivelò p rov incia le  e 
poco com peten te . Fu cosi invece per K en- 
•nedy e Jo h n so n , al co n tra rio  dei can i da  
g u a rd ia , servili c spesso co rro tti, di cui si 
c ircondò  N ixon.

P iù d i M ondale , H a r t  sem bra  in  g rado  
di m ob ilita re  le energie riform iste, cu ltu ­
rali c in te lle ttu a li che circo lano  in to rn o  al 
P a r tito , dem ocra tico , d a n d o  loro uno  
sbocco nuovo  e ind irizzando le  verso te rre ­
ni d a  esp lo rare  che rap p resen tan o  l’A m e­
rica del dom an i. È p rob ab ilm en te  vero 
che, co m u n q u e  v ad a  a finire la corsa delle 
p rim arie  che cu lm inerà , non solo sim boli­
cam en te  a San  F rancisco , ne ll’A m erica 
tecnologica, post-industria le , e le ttron ica , 
c  lon tan issim a d a ll’E u ro p a , un  m u tam en ­
to rilevan te  che è già em erso con R eag an , 
si consoliderà u lte rio rm en te  con H 'art (c 
con M o n d a le ). Nel bene e nel m ale, l’E u ­
ropa , quella  conservatrice  com e quella  ri­
form ista deve ab itu a rsi a  fare i conti con 
una  leaderschip s ta tun iten se  che si è fo rm a­
ta  lo n tan o  dalle  sue sponde e d a i suoi cen­
tri cu ltu ra li, la  cui a rea  di interessi r ig u a r­
da  m agg iom en te  i ra p p o r ti con l’A m erica 
la tin a  e l’A sia il cui b a ricen tro  politico  c 
forse an ch e  in d u stria le  è a n d a to  spostan ­
dosi in m an ie ra  irreversib ile verso l’O vest 
e q u in d i la cui com prensione e la cui p a ­
zienza p e r i « rita rd i»  degli europei, i loro 
ten ten n am en ti nel processo di unificazio­
ne, la loro debolezza sono d ras ticam en te  
d im inu ite . Paradossa lm en te , da  questa  
A m erica che si a llo n tan a  d a ll’E u ro p a  e 
che se ne d isinteressa può  venire u n a  sfer­
z a ta  sa lu ta re  an ch e  per gli europei. A ncor 
più se, com e è sperab ile , l’a llo n tan am en to  
po litico -cu ltu ra le  si acco m p ag n erà  alla  ri­
com parsa  di cjucll’o n d a  riform ista d i cui 
non solo l’E u ro p a , m a  gli S ta ti U n iti stessi 
hanno  davvero  un  g ran  bisogno.
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Un corpo 
grigiastro 
immense 
fauci: è 
un pesce 

che mangia 
anche 

le anatre

25 anni prima di Marcinkus

Quella «lobby» 
vaticana, quasi 

un partito
Documentati in un libro di Riccardi i ten­
tativi verso uno sbocco di centro-destra
ROMA — Tra le «lobby» che 
dal dopoguerra ad oggi h an ­
no cercato, in varie forme, di 
progettare e favorire nel no­
stro Paese uno sbocco politi­
co di centro-destra va consi­
derata  anche quella vatica­
na. È quanto  viene docu­
m entato, lim itatam ente al 
periodo che va dal 1945 al 
1954, da Andrea Riccardi nel 
suo libro edito dalla Morcel­
liana con il titolo «11 partito  
romano» che si identifica, 
appunto, con la «lobby» t cui 
m aggiori esponenti furono il 
cardinale O ttaviani, m onsi­
gnor Ronca, l’allora diretto­
re di Civiltà cattolica padre 
M arteganì. Di questo «parti­
to romano» hanno discusso 
davanti ad un folto pubblico 
presso la Federazione Nazio­
nale della S tam pa Gabriele 
De Rosa, Paolo Spriano, 
Giuseppe Alberigo e Pietro 
Scoppola. Adriano Ossicini, 
im pegnato al Senato per il 
decreto, ha fatto pervenire 
una lettera.

Il pregio del libro, sottoli­
neato concordemente dai 
presentatori, s ta  innanzitu t­
to nel fatto  che rappresenta 
quasi un capitolo di storia 
della destra  in Italia. Va, in­
fatti, osservato che, m entre 
c’era s ta ta  u na ricca e stim o­
lante pubblicistica sui ca tto ­
lici com unisti e sulla sinistra 
cristiana (basti ricordare gli 
studi di Bedeschi, Malgeri, 
Casula), il problem a del rap­
porto tra  la chiesa e le destre 
nel secondo dopoguerra era 
Stato poco toccato. Si tra tta , 
invece, di un filone che an ­
drebbe studiato fino ai nostri 
giorni se si pensa che anche 
negli anni Settanta u n ’altra  
«lobby» vaticana (basti pen­
sare agli oscuri intrecci tra  
m onsignor M arcinkus, i suoi 
accaniti sostenitori e Sindo- 
na, prim a, e Calvi, poi) ha la­
vorato attorno ad un proget­
to che ha avuto ram ifi­
cazioni anche nella P2 tan to  
da essere definito «occulto» 
dallo stesso segretario di 
S tato cardinale Casaroli d a ­
vanti all’assem blea card ina­
lizia.

Ma se negli anni S ettan ta 
la destra vaticana ha opera­
to  solo come una forza fre­
nan te rispetto al nuovo corso 
della chiesa scaturito  dal 
Concilio, nel primo decennio 
del secondo dopoguerra la 
«lobby» O ttaviani-R onca a- 
veva dalla sua parte una 
chiesa largam ente com pro­

m essa con il fascismo, ideo­
logicam ente an ticom unista 
e antisocialista. Il suo pro­
getto, perciò, dì coinvolgere i 
cattolici in un blocco di cen­
tro-destra insieme ai qua­
lunquisti, i missini, utiliz­
zando anche uom ini mode­
ra ti come Orlando e Netti 
trovava molti sostegni. P re­
valse invece il progetto di 
Montini, quello di un blocco 
centrista atto rno  alla DC di 
De Gasperi il cui scopo, però, 
fu quello di contenere egual­
m ente le sinistre anche se «in 
modo dinamico» per usare 
u n a  espressione cara a  Scop­
pola. Non viene però appro­
fondito il fatto  che la stessa 
DC degasperiana non riuscì 
a realizzare com piutam ente 
l’ideale di Sturzo di un  parti­
to di ispirazione cristiana; a- 
confessionale, popolare e de­
mocratico proprio perché ri­
ca tta ta  dalia «lobby» vatica­
na con lo spauracchio del se­
condo Dartito cattolico e per­
ché aveva scelto di essere il 
centro di un sistem a di a l­
leanze per contrastare le si­
nistre.

Questo aspetto del proble­
ma, che padre Sorge ha m es­
so in evidenza su «Civiltà 
cattolica» alla vigilia del con­
gresso DC, non em erge dal 
libro e non è emerso dal di­
battito. Dal 1946 al 1958 — 
scrive padre Sorge — «le de­
cisioni vengono prese dalla 
gerarchia contentandosi i 
laici d ’esserne gli esecutori’ 
docili e fedeli». È in questo 
clim a infatti che Pio XII, 
sotto l’influenza della destra 
clerico-m oderata, pronunciò 
la scom unica contro i m ili­
tan ti com unisti e negli ispi­
ratori c’era forse la speranza 
che il PCI fosse delegittim a­
to anche sul piano politico 
oltre che religioso. Poi Pio 
X II appoggiò l’operazione 
Sturzo, per altro  fallita, per il 
Campidoglio.

Si tra tto  di scelte che h an ­
no continuato a pesare nega­
tivam ente nella vita politica 
ita liana e, prim a di tutto , 
nella chiesa, nell’associazio­
nismo cattolico e nella DC 
prim a che si producessero 
gli effetti della svolta deter­
m inata dai pontificato di 
Giovanni X X III e dal Conci­
lio. Di qui l’u tilità  della ri­
flessione sul «partito rom a­
no» per meglio vedere gli in­
trecci deH’odterno dibattito 
politico e culturale.

Alceste Santini

Ma è vero o no 
che chi beve birra 
campa cent’anni?

ROMA — La birra, il vino ed il whiskey sono cancerogeni? 
Secondo una serie di studi effettuati dal dottor Earl S. Pollack, 
dell’Istituto americano del cancro, sembrerebbe di sì. Queste 
ricerche avrebbero accertato che chi beve un quantitativo di 
birra pari ad un barattolo e mezzo al giorno corre rischi di avere 
un tumore al retto in misura tre volte superiore rispetto a chi 
non beve. Così come vi sarebbe una correlazione tra l’uso di vino 
ed alcolici e l’insorgere di tumori ai polmoni. Lo studio è stato 
condotto tenendo in osservazione più di 8 mila uomini proprio 
per accertare l’eventuale incidenza del consumo di alcolici sui 
diversi tipi di tumore. Come detto, sarebbe stata accertata una 
correlazione tra l’uso della birra e degli alcolici e l’insorgere di 
tumori al retto ed ai polmoni. I ricercatori hanno però notato 
che gli individui che formavano il campione non erano grandi 
consumatori di alcolici e ciò introduce più di un dubbio circa le 
effettive cause dei tumori. Inoltre, per quanto riguarda il tumo­
re ai polmoni, gli stessi ricercatori affermano che nei casi esami­
nati il vero responsabile dell’insorgere della malattia potrebbe 
essere — più che gli alcolici — il fumo. Bisogna dire, però, 
tornando al consumo della birra, che i ricercatori statunitensi 
hanno tenuto in osservazione un gruppo di giapponesi residenti 
alle Hawai ed hanno notato che quelli di loro che bevevano in 
media un barattolo e mezzo di birra da 12 once al giorno sono 
risultati più soggetti al cancro del retto in misura tre volte 
superiore rispetto agli astemi.

L’Italia, paese di frontiera tra Nord e Sud
E l’Italia? È Nord, è Sud? È una via di 

mezzo? Cos’è, cosa vuol essere? L’Italia è 
un paese in cui le patologie del mondo 
industrializzato coesistono con il tifo, con 
550 casi di lebbra (di cui l’80% è autocto­
no), con la febbre bottonosa (una ricket- 
tsiosi trasmessa dalle zecche dei cani, in 
continuo aumento sul litorale romano), 
con l’amebiasi, la leptospirosi, la leshma- 
niosi e un numero eccessivo di casi di epa­
tite A (a trasmissione oro-fecale). Non è 
certo per noi motivo di orgoglio sapere 
che ai turisti svedesi viene consigliata l’a­
dozione di misure di difesa immunologi- 
ca contro l’epatite, prima di venire in Ita­
lia. Però...

Racconteremo un aneddoto. Giorni fa, 
un giovane americano di «buona» estra­
zione sociale arriva a Roma dall’India. 
Ha avuto un attacco di enterocolite in ae­
reo. Le autorità sanitarie di Fiumicino lo

inviano all’ospedale «Spallanzani» di Ro­
ma. I medici decidono di ricoverarlo, so­
spettando un’amebiasi o un shighellosi. 
L’americano comincia ad agitarsi. Di che 
ha paura? Dice: «Buttatemi in un letto 
qualunque, ma non cacciatemi via. Sto 
male». I medici non capiscono. Gli spiega­
no che non c’è carenza di posti letto, nien­
te problemi. Ma l’americano è sempre 
spaventato. Infine l’equivoco si chiarisce. 
Il paziente è rimasto a corto di danaro e 
crede che l’Italia sia come gli Stati Uniti, 
dove si paga all’atto del ricovero. Fieri di 
essere italiani, i medici gli spiegano che il 
nostro è un Paese «umano», dove l’ospe­
dale è un servizio pubblico senza scopi di 
lucro. Fine dell’aneddoto.

Dai fatti scaturiscono le conclusioni. 
Ne suggeriamo alcune. L’Italia dovrebbe 
innanzitutto eliminare le «sacche» di ar­
retratezza sanitaria (prima fra tutte la

lebbra, il cui carattere endemico è una 
vergogna); ridurre l’incidenza delle altre 
malattie infettive; migliorare la qualità 
degli ospedali sulla base sia di un perfe­
zionamento delle tecnologie e di un am­
modernamento delle strutture, sia di un 
continuo aggiornamento degli operatori 
sanitari; tutto questo, però, in funzione 
dei «più», non dei «meno», accogliendo 
dal mondo anglosassone le molte lezioni 
culturali positive, ma respingendone e- 
nergicamente da un lato le suggestioni 
privatistiche, e dall’altro la pericolosa 
tendenza a considerare l’alta tecnologia 
come un fine, non come uno strumento di 
cura.

A chi spettano questi compiti necessari 
e difficili? Al servizio sanitario nazionale, 
inteso non come «invenzione» moderni­
stica ma come frutto delle migliori tradi­
zioni umanitarie e solidaristiche del no­
stro Paese.

Nuovo appello 
per proteggere 
le coste sarde

«Italia Nostra» ed il «WWF 
Italia» hanno inviato al Presi­
dente della Repubblica, al pre­
sidente del Consiglio dei mini­
stri, ai presidenti del Senato e 
della Camera dei deputati, ai 
ministri dell’Agricoltura e Fo­

reste, dei Beni culturali.e am­
bientali, dell’Ecologia, dei La­
vori pubblici, della Marina 
mercatiie, del Turismo e dello 
Spettacolo, un nuovo appello 
per la tutela delle coste sarde.

Meno calcio 
per guarire 
le cefalee

Si chiamano flunarizina, 
varapamile, nimodipane. So­
no i cosiddetti calcio-antago­
nisti, farmaci capaci di regola­
re la presenza ai calcio nelle 
cellule nervose, e prevenire 
così ischemie cerebrali o cefa­
lee. Un eccesso di calcio bloc­
ca infatti i processi proteici ed 
enzimatici delle cellule ner­
vose, ridùcendo l’afflusso di 
ossigeno con conseguenze tal­
volta (gravi. Ne ha parlato a 
Roma il prof. Fiescni, in un 
simposio internazionale.

Primavera 
tempo 

di allergie
Primavera, tempo di aller­

gie. In Italia i soggetti allergici 
raggiungono una cifra consi­
derevole: almeno il 10% dell’ 
intera popolazione. Tra le al­
lergie più diffuse il polline 
colpisce in Liguria il 60% degli 
allergici, il 30% è vittima degli 
acari (microscopici organismi 
che si annidano tra la polvere 
dei tappeti, moquettes e tende 
in genere), mentre un altro 
10% deve combattere contro le 
allergie più disparate.

In aumento i 
disturbi 

mestruali^
I complessi disturbi che 

hanno sempre accompagnato 
il ciclo mestruale della donna 
sono aumentati di intensità e 
di numero negli ultimi anni, 
stimolando nuovi indirizzi di 
ricerca che hanno portato a 
più precisi sistemi di diagnosi 
e terapia. Rimangono ancora 
dubbi e controversie scientifi­
che sia sulle cause, che sui ri­
medi di molte forme morbose, 
essendo difficile identificare 
una origine organica o psichi­
ca con chiarezza.

Si nutre di pesce, mangia volentieri uccelli e 
mammiferi, anfibi. E poiché è di dimensioni no­
tevoli e molto vorace compie delle vere stragi al 
punto da creare scompensi all'equilibrio dell'e­
cosistema del nostro più grande fiume.

Ma chi è questo temibile predatore? Il siluro, 
o più precisamente il «Siluro d’Europa », arriva­
to per la prima volta nel Po chissà da dove e per 
quali vie.

La presenza di quello che è stato immediata­
mente considerato un intruso, molto sgradevole 
per i guai che combina all’ambiente di un fiume 
che di problemi ne ha già tanti, ha allarmato (ed 
allarma sempre più) gli ittiologi. I  nostri corsi 
— dicono — non sono in grado di sopportare 
l’attività predatoria del siluro. È onnivoro e la 
sua mole è superiore a qualunque altra specie, 
esclusi gli ormai rari storioni. Mangia troppo 
pesce e non disdegna neppure la anitre, ma chi 
sorveglia il Po, anche sotto questo aspetto, per il 
momento non sembra avere rimedi immediati, 
intanto i siluri si moltiplicano e i danni della 
loro presenza aumentano di giorno in giorno.

Anche a Pontelagoscuro c’è chi è disposto a 
giurare di aver visto siluri muoversi nel Po nei 
pur rari momenti in cui le acque del fiume sono 
meno torbide del solito. «A vederlo fa proprio 
paura. Immagini un gigantesto pesce-gatto. Ha 
un corpo grigiastro, immense fauci, una grande 
testa, lunghi (e sensibilissimi) bargigli». Cosi de­
scritto, noi tutti comprendiamo che razza di be­
stia è. E ci aiutano in ciò i testi di ittiologia dai 
quali apprendiamo testualmente che questo a- 
nimale, molto amato altrove e già molto odiato 
da noi (ma che colpa ne ha lui!) è un «predone di 
fondo, poco mobile, ma voracissimo, di dimen­
sioni ossari considerevoli». Infatti può raggiun­

gere anche i cinque metri di lunghezza e 306 
chilogrammi di peso. Esattamente come quello 
catturato recentemente nel Dnieper. Tuttavia, 
si precisa, le sue dimensioni «normali» sono sui 
3-4 metri, per un peso di due quintali. E  si av­
verte: solo esemplari giovani hanno una carne 
discreta.

La prima conferma, per l’uomo, della sua esi­
stenza nelle nostre acque (escludendo, ovvia­
mente, i laghi per gli allevamenti artificiali dove 
pure troviamo siluri anche se di dimensioni mi­
nori) ci venne meno di due anni fa, ma non 
direttamente dal Po: nel Ticino venne catturato 
un esemplare che sfiorava i 40 chilogrammi e 
raggiungeva i 155 cm di lunghezza. E la cosa, 
come si può ben immaginare, suscitò molto scal­
pore. Pesce comune del Mar Nero, dal Mar Ca­
spio, del Lago di Arai e dei fiumi Danubio e 
Dnieper (ma di siluri se ne trovano pure in altri 
laghi dal fondo soffice e in altri fiumi dal corso 
lento), come ha potuto finire in alcuni nostri 
bacini e proprio nel Po? Due permangono le ipo­
tesi, che poi sono anche delle colpe: per l’inizia­
tiva di incauti pescatori o provenienti da un 
allevamento jugoslavo (e di allevamenti, oltre 
che in Jugoslavia, ce ne sono nella RDT, in Ce­
coslovacchia e in Ungheria). Delle due la più 
robusta rimane la prima.

In attesa di saperne di più dagli allarmati 
ittiologi, il siluro continuerà, in pace, a dare la 
caccia ad uccelli, mammiferi e anfibi, preferibil­
mente nelle ore notturne e del crepuscolo. Il suo 
miglior nemico per ora, anche se è diventato il 
nuovo re del Po, resta l’inquinamento. Come lo 

; fu per gli ormai estinti storioni.

Gianni Buozzi

Un siluro nel Po. da dove viene?
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terreno agricolo e a pascolo 
lestinati ad un  poligono di tiro  
nei Nebrodi e nelle Madonie, l’uso 
dell’aeroporto di Sigonella, evi­
denziano dram m aticam ente che il 
governo italiano ha fatto  la scelta 
di contribuire in qualche m odo 
al processo di im barbarim ento del­
la società’ siciliana.

Ai mali antichi e nuovi di que­
sta regione (mafia, droghe e corru­
zioni) si aggiunge questa scelta. 
Una scelta di questo tipo, quella 
della base di Comiso, non solo 
po trà’ potenziare e sviluppare l’in­
treccio di interessi mafiosi e spe­
culativi e di ricatto  politico già’ 
esistenti, m a p o trà’ contribuire 
a scoraggiare quella partecipazione 
e m obilitazione di massa che 
sarebbe necessaria per la rinascita 
della Sicilia, per il suo rinnova­
m ento ed, ancora di p iù’, per il 
risanamento della società’ sicilia­
na.

E’ questo quello che il popolo 
siciliano vuole e chiede e lo ha 
dim ostrato in innumerevoli occa­
sioni della torm entata storia di 
questa regione. Lo ha dim ostra­
to  fin dall’inizio la m obilitazione, 
che fu grandiosa, sul tem a della 
pace all’indom ani della decisione 
del governo italiano di installare 
la base missilistica di Comiso.

Eppure proprio all’inizio di 
questa grande m obilitazione per 
la pace del popolo siciliano, un 
dirigente politico siciliano, 
l’onorevole com unista Pio La Tor­
re, un dirigente della lo tta  per la 
pace e contro la mafia, fu assas­
sinato e non si sa ancora per quale 
strano connubio. N onostante que­
sto atroce delitto, p iù’ di un mi­
lione di firme furono raccolte in 
Sicilia, una dim ostrazione, già’ 
allora, di quanto  am pio sia lo

REGIONE 
LAZIO

A cura del 
Consultore 
Franco Lugarini

La regione Lazio provvede all’assistenza materiale per chi rien­
tra  definitivam ente nella Regione.

a) Rimborso spese di viaggio: 50% sia su nave che in aereo (classe 
turistica);

I k.
S-) per gli emigrati che provengono dai paesi oltremare, rimborso 
di L. 200.000 per il trasporto delle masserizie;

c) sovvenzione del 40% per inizio attività’ di artigianato o agri­
coltura a fondo perduto, fino a un te tto  massimo di 4 milioni di 
Lire;

d) se un artigiano una volta in Italia si iscrive in cooperativa ar­
tigianale può’ usufruire di un m utuo agevolato di 3 milioni di Lire.

Per ulteriori inform azioni prendere contatto  con il consultore 
per la Regione Lazio Franco Lugarini, 32 Sydney Road, Coburg 
3058, tel. 386 9209.
Premessa:

Per usufruire dei diritti che la Regione ha em anato per gli emi­
grati, occorre la seguente docum entazione.

Hanno diritto  di usufruire della legge:
Gli emigrati che hanno trascorso almeno due anni all’estero 

e che rientrano definitivam ente in patria.
Per fare la dom anda recarsi subito al com une di residenza.

Allegare i seguenti docum enti:

a) A ttesta to  del Consolato o del datore di lavoro o del comune 
estero di residenza, dal quale si rilevi che 0 richiedente e’ effetti­
vam ente emigrato, e che ha trascorso almeno due anni all’estero e 
che il suo rientro deve ritenersi definitivo.

b) Un attestato  del Sindacato dal quale si rilevi che il richiedente 
versa in stato  di bisogno.

c) S tato di famiglia se ha familiari a carico.
d) Certificato di residenza.
e) Dimostrazione docum entata delle spese di viaggio e trasporto 
masserizie.

f) Eventuali altri docum enti che l’interessato ritenga utile presen­
tare a sostegno della propria domanda.

Interventi per iniziare una attiv ità’ produttiva nel campo 
agricolo, artigianale, commerciale e altre attività’:

Per ottenere questo contributo  i docum enti da allegare sono 
quelli della lettera a), c), d), già’ sopra indicati.

Occore inoltre una relazione tecnico finanzaria dell’opera 
corredata da una relazione del Sindaco che attesti le capacita’ 
im prenditoriali dell’emigrato, nonche’ la eventuale validità’ 

.dell’iniziativa nel contesto.

Pensioni
Occorre che il governo si rimboc­

chi le maniche e cominci a formu­
lare delle proposte per pervenire 
ad un sistema pensionistico più’ e- 
quo, sulla base della piattaform a 
del partito  laburista stesso e dei 
sindacati.

Sicilia
strazioni pacifiste a Comiso: più’ 
di una volta la polizia ha caricato 
indiscriminatamente m anifestanti 
che volevano dimostrare in maniera 
non violenta la loro opposizione 
all’installazione dei missili a te­
stata atom ica in Sicilia.

Quello che si vuole fare e’ di 
isolare il m ovim ento pacifista si­
ciliano dal resto del continente 
Italia-Europa. Chiudendo i campi 
della pace, sorti in torno  alla base 
di Comiso, si vuole far credere 
che il movimento della pace in Si­
cilia e’ costituito  solamente da 
quei giovani, anche estremisti, che 
si trovavano nei campi al momen­
to  dell’irruzione della polizia, 
m entre il resto della popolazione 
siciliana quasi quasi vede l’instal­
lazione della base di Comiso come 
un fatto  positivo per la Sicilia.

Pensiamo alla Sicilia e riflet­
tiamo. In Sicilia abbiamo la misu­
ra di quanto si restringono i mar­
gini dello sviluppo, in term ini 
economici, di liberta’, di dem ocra­
zia. La trasform azione progressiva 
della Sicilia in arsenale di guerra, 
il renderla punto  centrale delle 
tensioni intem azionali, la decisio­
n a l i  far nascere la base missilisti- 

Comiso. I 24 mila ettari di

schieram ento che si batte in Sicilia 
per la pace e contro l’installazione 
dei missili.

Si ritrovano in Sicilia, nel mo­
do di essere e di sentire del suo 
popolo le ragioni e le m otivazioni 
che animano i movim enti pacifisti 
italiani ed europei. Bisogna arre­
stare il piano di militarizzazione 
della Sicilia, rendere verità’ e giu­
stizia ad un  popolo, quello Sici­
liano, che troppo  ha pagato e 
troppo continua a pagare. Se si 
renderà’ giustizia alla Sicilia, si 
sara’ com piuto un  ulteriore passo 
avanti verso la pace, la democrazia, 
altrim enti si colpirà’ l’Italia, il suo 
popolo, la democrazia stessa.

Maralinga
La commissione e’ presieduta 

dal professor Charles Kerr della 
facolta’ di m edicina preventiva e 
di medicina sociale all’Università’ 
di Sydney, che ha alle spalle una 
lunga carriera di ricerche e indagi­
ni nel campo dell’uranio.

Durante i suoi tre anni nella 
commissione d ’inchiesta “ Ranger” 
negli anni 70 sugli aspetti positivi 
e negativi dello sfruttam ento  dell’ 
uranio, e’ stato  quello che si e’ 
opposto p iù’ fermam ente, anche 
se invano, all’estrazione dell’ura­
nio nel Territorio del Nord.

La polemica sugli esperimenti 
atom ici anglo-australiani, che le 
au torità’ hanno tenu to  a freno per 
30 anni con la segretezza e la ne­
gazione dei fatti, ha preso nuovo 
im peto nelle scorse settim ane con 
la “ confessione” di u n  tecnico 
dell’aviazione militare britannica,

in ospedale da anni a Sydney e 
infine m orto  a causa del cancro. 
Questi ha deciso di infrangere il 
segreto militare e ha rivelato di 
aver visto numerosi aborigeni vit­
tim e delle esplosioni e dell’inquina­
m ento atomico, dando inoltre 
dettagli sulla quasi assoluta man­
canza di misure di sicurezza du­
rante gli esperimenti e sul succes­
sivo sotterram ento di m ateriale ra­
dioattivo nel deserto.

Il m ovim ento aborigeno ha 
chiesto al governo di Canberra 
di avviare una commissione 
reale d ’inchiesta, aggiungendo 
questa sua protesta a quella del 
gruppo dei reduci dal Vietnam 
vittim e del defoliante “Agent 
Orange” . Sempre in maggio, un  
giudice federale degli Stati Uniti 
ha stabilito in una sentenza di por­
tata storica che gli esperimenti 
nucleari condo tti nel 1951-52 nel 
deserto del Nevada hanno causato 
cancro in 10 su 24 casi per cui le 
vittim e avevano fa tto  ricorso per 
danni, e ha ordinato  al governo 
degli Stati U niti un  risarcimento 
totale a loro favore di 2 milioni 
600 mila dollari.

Elezioni
Come misura imm ediata, il PCI 

richiede che il Parlam ento euro­
peo indichi agli stati di immigra­
zione e a quelli di origine i prov­
vedim enti necessari al reinserimen­
to  dei lavoratori e delle lavoratrici 
in caso di rim patrio. Inoltre, viene 
sottolineata la necessita’ di ristrut- 
tare la rete consolare, data l’ina­
deguatezza delle nostri rappresen­
tanze diplom atiche e consolari

La proposta riguarda al m om ento 
solamente i Paesi della CEE, ma, 
se messa in atto , arriverebbe ad 
interessare anche i Paesi d ’immi­
grazione d ’oltre oceano, come 
l’Australia.

Un altra proposta avanzata dal 
nartito  Com unista e’ quella di una 
rappresentanza diretta degli emi­
grati al Parlam ento europeo, allo 
scopo di garantire una p iù’ effi­
cace difesa dei diritti dei lavora­
tori all’estero.

La DC si presenta a queste 
elezioni col vecchio slogan dell’ 
emigrazione “primo cittadino eu­
ropeo” , dim enticando che, oggi 
più’ che mai, l ’emigrato e’ primo 
solo nell’elenco dei licenziati, e’ 
primo nel m irino di chi sogna 
antistorici e odiosi razzismi, ma e’ 
ultim o nella scala dei valori e 
dei diritti, in u n ’Europa con 13 
milioni di disoccupati. E di questa 
situazione la DC e’ d irettam ente 
responsabile. In particolare, dalle 
liste elettorali del PCI viene 
fuori l ’immagine di u n  grande par­
tito  m oderno che concepisce la 
politica non come affare ristretto  
per addetti ai lavori, ma come lo t­
ta e come lavoro che, per andare 
a buon fine, ha bisogno di uom ini 
e forze della scienza, della cultura 
e della produzione: la candidatura 
di A lberto Moravia, candidato 
indipendente nelle liste del PCI, 
ne e’ un  chiaro esempio.

Un elem ento nuovo nelle can­
didature dei partiti di sinistra e’ la 
presenza di numerosi candidati 
indipendenti, personalità’ della 
area cattolica, del pacifismo, dell’ 
ecologismo, e dei gruppi antimili­
taristi.

Leichhardt High: 
una riunione 
per i genitori 

italiani
LA SCUOLA media-supe­
riore di Leichhardt (Balmain 
St.) sta organizzando una 
serie di riunioni pubbliche 
(in varie lingue comunitarie) 
per offrire informazioni sul­
la scuola e sul sistema scola­
stico in generale e per dare 
l’opportunità’ ai genitori di 
discutere su tutto ciò’ che 
concerne la scuola.

La prima riunione per i 
genitori italiani sara’ il 18 
giugno alle ore 7 pm. nella 
“Common Room” della 
scuola.

L’on. Franca Arena sara’ 
ospite d’onore alla riunione.

Invitiamo i genitori a par­
tecipare a questa riunione, 
in particolare coloro che 
hanno i figli che frequentano 
la Leichhardt High School.

Offerta lavoro
Opportun ità per ind ividui 

(uomini o donne) energici 
che desiderino lavorare per 
conto propio. Età' richiesta, 
o ltre i 18 anni. A vostra d i­
screzione potrete svolgere il 
lavoro la sera o i giorni fes­
tiv i.

Una certa conoscenza del­
la lingua inglese e' necessaria.

Si assicura la possibilità ' 
di o ttim i guadagni.

Per appuntamenti te le fo­
nare al (03) 318 3436, dal 
lunedi' al venerdi' (venerdì' 
incluso) tra le ore 7 p.m. e 
le 9 p.m.

Gran successo 
al ballo 

dei pensionati
VENERDÌ’ 27 maggio, il Circolo 
Pensionati Italiani di Coburg ha 
festeggiato ’Il Ballo dell’Ottava 
Pasqua’ alla sala Aurora di Brun­
swick. Hanno partecipato alla 
cena e ballo il Ministro per gli 
Affari Etnici, l’on. Giovanni 
Sgro’ e la moglie Anna Sgro’, il 
Console Generale d ’Italia, Sig. A. 
Provenzano, e la moglie, Sig. Murry 
Gavin, il Consigliere com unale di 
Coburg, Sig. G. Martini, il D irettore 
del Co.As.lt.

Il ballo e’ stato  u n  grande suc­
cesso con la partecipazione di cir­
ca 270 persone, fra di loro rappre­
sentanti dei club pensionati 
italiani di Pascoe Vale, Brunswick 
e Footscray. Questi altri club sono 
stati invitati dal com itato di Co­
burg per dare l’opportun ità’ di 
aprire un  dialogo fra i diversi club 
pensionati italiani di Melbourne.

Prossimamente
Si dara’ un  dinner dance 1*8 giù-, 

gno organizzato dal Circolo pen­
sionati italiani di Coburg. Il mo­
tivo e’ la raccolta di fondi per aiu­
tare a costruire un  centro ricrea­
tivo per i giovani calabresi di Se- 
minara (prov. Reggio Calabria). 
Esso si terra’ presso la sala da bal­
lo del com une di Coburg

Per ulteriori inform azioni 
telefonate al 350 6237, 354 6369 
o 386 1183.

Diritto 
di accesso 

agli archivi
LA LEGGE sulla liberta’ d ’In- 
form azione (Freedom  o f Infor­
m ation Act) sancisce il d iritto  
di richiedere a qualunque mini­
stero di po ter vedere il proprio 
incartam ento. Il m inistero a cui’ 
e’ sta ta fatta la richiesta dovrà’ 
m etterlo  a vostra disposizione 
entro 60 giorni.

M olto spesso certe inform a­
zioni contenute nell’incarta­
m ento possono essere m olto  
utili per risolvere certi proble­
mi, per esempio intoppi in una 
pratica per la pensione.

All’incartam ento e’ sempre 
allegata una lettera con l’elenco 
dei docum enti inclusi. Se non 
volete che un certo m inistero 
abbia nel vostro incartam ento 
determ inati docum enti, e’ pos­
sibile fare appello.

Se s l . sembra che l’incarta­
m ento contenga inform azioni 
sbagliate, equivoche o non più’ 
valide, po te te  fare le oppor­
tune correzioni su un m odulo o 
scrivendo una lettera.

Per inform azioni più’ pre­
cise in  proposito, po te te  rivol­
gervi al Centro Legale o agli 
assistenti sociali che operano 
nella vostra zona.

M elbourne,

Riunione FILEF  
sull 'emigrazione australiana

SI E’ TENUTA alla sede della FTLEF 
una riunione per discutere la con­
ferenza sull’emigrazione austra­
liana che avra’ luogo in o ttobre 
organizzata dalle regioni italiane 
dal governo del Victoria. Sono 
stati distribuiti i questionari pre­
parati dal gruppo di lavoro al qua­
le participa attivam ente la FILEF. 
Alla riunione e’ stato  deciso che la 
FILEF parteciperà’ anche ai vari 
com itati, per esempio quello sulla 
scuola, gli spettacoli, ecc, e che 
preparerà’ u n  docum ento separato. 
A questo scopo si organizzeranno 
varie altre riunioni dove verranno 
discussi i questionari, ed i temi 
della conferenza.
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Test d’intelligenza
Misura Obiettiva 
o Strumento 
di Discriminazione?

Dr. Helen Andreoni^Centre for 
Multicultural Studies, Armidale 
College of Advanced Education.

Negli u ltim i anni genitori e 
cittadini hanno dovuto far fronte  
a tu tta  una serie di problem i e 
cambiamenti in campo scolastico. 
Il cambiamento riguarda soprat­
tu tto  il tipo di rapporto esistente 
fra allievi, genitori e Ministero 
della pubblica istruzione, e gli 
obiettivi di tali innovazioni.

GENITORI

Ai genitori viene oggi chiesta 
una maggiore partecipazione nella 
scuola e di avere un ruolo più’ 
attivo, anche se solo a livello con­
sultivo. Si tiene conto delle loro 
opinioni per quanto riguarda la 
elaborazione del curriculum scola­
stico (specifico per ogni scuola), 
i consigli scolastici, la Carta dei 
D iritti degli allievi, programmi per 
le zone rurali, o docum enti 
riguardanti la disciplina.

E’ stato  detto  ai genitori che 
la loro partecipazione ed il loro 
impegno sono essenziali, anzi indi­
spensabili Con questo si riconosce 
che e’ necessario che i genitori 
diano il loro apporto se si vuole 
effettivam ente perseguire una poli­
tica di piena partecipazione co­
munitaria.

ALLIEVI

Oggi si comincia a tener conto 
anche dei diritti degli allievi. E’ 
questo il risultato di una tendenza 
più’ generale verso un riconosci­
m ento dei diritti um ani e di una 
politica di pari opportun ità’ 
d ’istruzione. Da qui il grande en­
tusiasmo con cui sono stati accolti 
programmi m ulticulturali ed abo­
rigeni, l’inserim ento nella scuola 
dei bam bini handicappati, la lotta 
contro la discriminazione sessuale 
e l’elaborazione di una “Carta dei 
D iritti degli allievi” . Verranno 
varate nuove leggi perche’ in futuro 
i d iritti degli allievi non vengano 
più’ ignorati.

IL MINISTERO
Sia il m inistro che il Ministero 

della P.I. hanno avuto un ruolo 
m olto im portante nel promuovere 
i cambiamenti di cui abbiamo par­
lato, al punto  da incorporare le 
nuove tendenze nelle loro direttive 
politiche. Purtroppo, a queste 
nuove proposte riguardanti atteg­
giamenti, procedure di consulta­
zione e d iritti dell’individuo, non 
e’ seguita una pronta risposta nella 
prassi educativa. Infatti, sia nell’ 
am ministrazione che a livello 
direttivo, sopravvive ancora una 
certa prassi, dai tem pi in cui il 
Ministero si reputava arbitro in­
contrastato in campo scolastico.

Ciò’ e’ evidente in particolare 
nell’uso dei test d’intelligenza 
( “ I.Q.” o “Group Ability Testing” ) 
e in quella prassi che vieta a geni­
to ri ed allievi di conoscere il con­
tenu to  delle schede personali degli 
allievi (“Pupil Record Card” ).

TEST D ’INTELLIGENZA
Sebbene oggi si chieda ai geni­

tori una maggiore partecipazione 
per rendere il processo educativo 
più’ pertinente ai bisogni degli 
allievi, si perm ette ancora che le 
scuole sottopongano gli allievi a 
test d ’intelligenza, individuali o 
di gruppo, senza che i genitori lo 
sappiano e senza richiederne 
l’autorizzazione. Sebbene i risulta­
ti di questi test abbiano un  peso 
notevole sulla carriera scolastica 
degli allievi, ne’ genitori ne’ 
allievi vengono consultati.

Come si può’ parlare allora di

i  t  *

Paul Klee “Petites filles turbulentes”, 1923"

riconoscim ento dei diritti di geni­
to ri ed allievi? Sono ancora 
frequenti i test di gruppo condotti 
dall’ insegnante di classe, come se 
fossero scientifici ed obiettivi ed 
ignorando il fatto  che la loro vali­
d ità ’ e’ stata messa in dubbio da 
m olti esperti. Molti insegnanti 
continuano tu ttavia a farne uso 
perche’ offrono una soluzione 
sbrigativa a tan ti problem i di 
disparita’ di livelli in una stessa 
classe.

Il quoziente d’intelligenza degli 
allievi viene poi calcolato sulla 
base dei risultati di test di capacita’ 
di apprendim ento (“ Leaming Abi­
lity Tests” ) che non sono veri e 
propri test d’intelligenza. In questo 
m odo, sulla scheda personale 
degli allievi viene riportato un 
quoziente intellettivo ne’ scientifi­
co, ne’ obiettivo. E’ da sottolinea­
re che queste schede accompagne­
ranno gli allievi per tu tto  il corso 
della loro carriera scolastica e 
sono quindi di estrema im portan­
za. N onostante ciò’, come già’ 
d etto , gli unici che possano con­
sultarle sono insegnanti e persona­
le amministrativo scolastico, ma 
non i genitori.

I TEST NON SONO OBIETTIVI

Sebbene i Ministeri della pub­
blica istruzione federale e statale 
abbiano ado tta to  una politica di 
pari opportun ità’ d ’istruzione, 
possiamo senz’altro affermare che 
questi test d ’intelligenza sono un 
palese strum ento di discrimina­
zione.

Questi test sono in inglese, cosi’ 
che gli allievi che non parlano in­
glese, o che lo parlano solo a 
scuola, o che ne conoscono 
solo una varietà’ di poco prestigio, 
ovviamente otterranno punteggi 
inferiori.

Le domande dei test vengono 
form ulate con il presupposto che 
un certo tipo di nozioni siano 
note a tu tti gli australiani. Ma, in 
una società’ m ulticulturale e varia 
come quella australiana, questo 
presupposto e’ com pletam ente in­
fondato. Ogni gruppo culturale e 
sociale ha i propri valori e le pro­
prie priorità’ e li trasm ette alle 
nuove generazioni nel processo 
di -socializzazione. Non possiamo 
presumere che diversi gruppi 
sociali e culturali abbiano gli stessi 
valori. Questi test sono stati pre­
parati per un  certo gruppo con 
una certa cultura ed una certa lin­
gua e non sono quindi applicabili 
a tu tti i bam bini australiani.

Se utilizziamo i risultati di que­
sti test per selezionare i bambini 
ed assegnarli a classi di recupero o 
a un certo livello, condanniamo 
certi bam bini a restare nell’ultim o 
scalino della gerarchia scolastica 
(ed e’ poi m olto difficile venir

fuori dal livello a cui si e’ assegnati 
fin dall’inizio) solo perche’ pro­
vengono da una cultura diversa da 
quella di coloro che hanno pro­
gram m ato i test.

Si e’ cosi’ innescata una reazio­
ne a catena: gli insegnanti si aspet­
tano risultati solo mediocri dai 
bambini assegnati ai livelli più’ 
bassi; d’altra parte, i bambini stes­
si, per il fatto  di trovarsi in quella 
classe, hanno una bassa opinione 
di se’ ed e’ m olto probabile che la­
scino gli studi appena possibile.

Cosi’ si nega ogni principio di 
pari opportun ità’.

LA STRETTA AMMINISTRATIVA
N onostante le proteste e l’op­

posizione da parte di consulenti, 
genitori e personale am ministrati­
vo, e’ sulla base dei risultati dei 
test che vengono assegnati alle va­
rie scuole insegnanti di recupero e 
materiali didattici. Ciò’ significa 
incoraggiare le scuole a continuare 
ad usare i test, per avere un certo 
num ero di bam bini da assegnare 
alle classi di recupero ed ottenere 
cosi’ quel personale insegnante o 
quel materiale extra che tu tte  le 
scuole oggi vorrebbero.

Se qualcuno poi si azzarda a 
m ettere in dubbio la validità’ dei 
test, viene subito accusato di vo­
ler togliere alla scuola quel per­
sonale extra di cui si ha tanto  
bisogno.

E’ per questo che spesso in­
segnanti, consulenti e genitori 
sono rilu ttan ti ad esprimere pub­
blicamente le loro riserve a pro­
posito dei test.

LA SOLUZIONE

Forse m olti genitori non sanno 
che possono scrivere al direttore o 
al preside della scuola (sia a livello 
di scuola elementare che media) 
chiedendo che il proprio figlio/a 
non venga so ttoposto /a a nessun 
tipo di test d’intelligenza e che 
non vengano trascritti sulla sua 
scheda personale i risultati di 
eventuali test fatti in passato. Ad 
Armidale m olti genitori lo hanno 
fatto , sia da soli che tram ite il 
gruppo “Parent & Citizen” della 
loro  zona. Se lo facessero parecchi 
gruppi, il Ministero statale si senti­
rebbe in dovere di elaborare un 
sistema più’ giusto per l’assegna­
zione del personale insegnante di 
recupero, del materiale didattico e 
l ’organizzazione di classi per i 
bam bini con problem i particolari.

In questo m odo i genitori 
potranno aiutare il Ministero a 
m ettere finalmente in a tto  la 
politica di partecipazione comuni­
taria e di pari opportun ità’ d ’istru­
zione .

traduzione a cura 
di Nina Rubino

Higher School Certificiate: 
Finalmente 
una riforma

Iniziativa del nuovo ministro 
per l’istruzione del NSW

SYDNEY — Il governo laburista del New South Wales ha intro­
do tto  la riforma più’ sostanziale degli ultim i 20 anni negli esami 
di licenza media superiore, che elimina tra l’altro il sistema di vo­
tazione aggregato detto  “ scalare” , particolarm ente criticato dalle 
com unità’ immigrate perche’ inaccurato e discriminatorio contro 
gli alunni la cui lingua madre non e’ l’inglese. Il nuovo sistema di 
votazione per lo “Higher School Certificate” , che entrerà’ in vigo­
re nel 1986, e’ stato  annunciato a m eta’ maggio dal m inistro della 
pubblica istruzione Rod Cavalier. Il nuovo sistema dara’ inoltre 
una valutazione p iù’ accurata del rendim ento degli alunni in cia­
scuna materia durante i due anni finali della scuola media superio­
re.

Usando complessi meccanismi di calcolo il vecchio m etodo di 
votazione “ scalare” stabiliva pesi diversi per le varie materie, dan­
do massima im portanza all’inglese e penalizzando tra l’altro nei 
punti gli alunni che presentavano come materia d ’esame la lingua 
madre. Si to rnerà’ ora al più’ semplice sistema di votazione che 
era in funzione dal 1967 al 1976, prima che fosse in trodotto  
l’attuale sistema. Il m etodo di votazione “scalare” sara’ lim itato 
ora ad alcuni corsi specifici, e per tu tte  le altre materie i candidati 
all’esame di scuola media superiore riceveranno due votazioni 
separate per ogni m ateria presentata, ciascuna fino ad un massimo 
di 100 punti.

Un voto rappresenterà’ i risultati dello studente nell’esame fi­
nale e l’altro  la valutazione degli insegnanti sul rendim ento e sui 
risultati dello studente stesso durante gli anni 11 e 12, cioè’ l’u lti­
mo ciclo della Scuola Secondaria. Il risultato finale del diploma 
detto  “Higher School Certificate” dara’ cosi’ una rappresentazio­
ne più’ accurata delle capacita’ di ciascun alunno nelle varie 
m aterie e p o trà’ essere meglio di guida nella scelta degli studi 
universitari e/o di una professione.

L’on Cavalier in visita alla scuola di fòrt Street.
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